
Atti Parlamentari

	

— 21357 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 MARZO 1966

432.

SEDUTA DI MERCOLEDÌ 23 MARZO 196 6

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

CINCIARI RODANO MARIA LISA

IND I

DEL VICEPRESIDENTE ROSSI

INDICE

PAG.

Congedi	 2135 7

Disegni di legge (Approvazione in Com-
missione)	 21404

Disegni di legge ( Seguito della discussione) :

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1966 (2811) ;

Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quelli di Amministrazioni autonome
per l'anno finanziario 1965 (2902)	 2135 8

PRESIDENTE	 2135 8
ABATE	 2136 1
ABE LLI	 21424
ANDREOTTI, Ministro dell'industria e

del commercio	 21425, 21431
DEMARCHI	 2138 4
DI VAGNO	 2136 6
IozzELLI	 2136 3
LAFORGIA	 2141 4
MARZOTTO	 2135 8
NALD INI	 2139 8
ORIGLIA	 2138 8
SULOTTO	 21373
TITOMANLIO VITTORIA	 2139 6
TROMBETTA	 2140 4

Proposte di legge :

(Annunzio)	 21357, 2139 6
(Approvazione in Commissione)	 2140 4
(Svolgimento)	 21358

PAG .

Interrogazioni e interpellanze (An-
nunzio) :

PRESIDENTE	 2143 6
PIRASTU	 2143 6

Sostituzione di Commissari	 2139 6

. Ordine del giorno della seduta di domani 2143 6

La seduta comincia alle 9,30.

MAGNO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri .

(P approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati 'Gitti, Guerrieri e Messinetti .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste .di legge dai deputati :
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MASSARI : «Modifiche all'articolo 11 del re-
gio decreto-legge 20 luglio 1934, n . 1404, con-
vertito in legge 27 maggio 1935, n . 835, sul -
l ' istituzione e funzionamento del tribunale
per minorenni » (3024) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra -
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazio-
ni scritte e il Governo, con le consuete riser-
ve, non si oppone:

Brandi e Quaranta : « Modifica della leg-
ge 27 dicembre 1953, n . 968, sulla concessio-
ne di indennizzi e contributi per danni d i
guerra » (851) ;

Barzini : « Disposizioni sugli atti di do -
nazione in materia di antichità e belle arti »
(2832) ;

Scricciolo : « Riconoscimento del servizi o
scolastico prestato nelle scuole medie e supe-
riori parificate, gestite da enti e da istitut i
pubblici di educazione dipendenti dal Mini-
stero della pubblica istruzione, in sed i
sprovviste delle corrispondenti scuole statali »
(2438) .

Seguito della discussione del bilancio di previ-
sione dello Stato per l'anno finanziario 1966
(2811) e di una nota di variazioni (2902) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della 'discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per l'anno finanziario 1966
e di una nota di variazioni .

iscritto a parlare l'onorevole Marzotto .
Ne ha facoltà .

MARZOTTO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, nell'esaminare il bilancio di pre-
visione ,per il 1966 quanto alle entrate ,e alle
spese del Ministero del commercio con l'este-
ro non si può prescindere dalla valutazion e
della situazione generale economica del no-
stro paese. La grave recessione di questo ul-
timo triennio ha inciso, sì, sul livello di oc-
cupazione, determinando una crisi, il falli -
mento di tante imprese, ma ha anche larga-
mente influenzato il nostro volume di scam-
bi con l'estero . Da un periodo di vivace do -
manda determinata dall'aumento di consu-
mi - aumento però equilibrato da un vigo -

roso incremento di investimenti produttivi -
si è passati ad un periodo di domanda inter-
na debole . L'aumento dei consumi non ha
compensato la contrazione degli investiment i
verificatasi col venir meno della fiducia e co n
l'impossibilità di 'effettuare sufficienti ammor-
tamenti . I produttori italiani, specie quelli d i
beni strumentali, si sono perciò visti costrett i
a ricorrere all'esportazione per il collocamen-
to dei loro prodotti .

Dico per inciso che, fortunatamente pe r
noi, il resto del mondo e particolarmente gl i
altri paesi del M .E .C. non soffrivano di cris i
economiche ; ché altrimenti la nostra reces-
sione avrebbe avuto certamente e avrebb e
tuttora aspetti più drammatici .

Il risultato dello sforzo di esportazione fu ,
soprattutto nel secondo semestre del 1965 ,
tangibile . Con le necessarie importazioni ch e
sempre si verificano quando c'è una ripresa
di lavoro, crebbero anche le esportazioni - e
in misura notevole - fino a raggiungere va-
lori nettamente superiori a quelli dei corri-
spondenti periodi del 1964 ed anche del 1963 .

Ora, per un paese trasformatore com e
l'Italia, l'aumento degli scambi significa mag-
gior volume di lavoro . Un sintomo quindi
certamente confortante ; una inversione d i
tendenza che conferma noi nella convinzion e
che recessione .e stagnazione economica no n
sono affatto un male tecnicamente inevitabil e
nell'economia italiana di questo periodo . La
nostra struttura 'economica è fragile, sì, ma a l
tempo stesso elastica : l'ha dimostrato rias-
sorbendo le conseguenze di molteplici errori .

Sarebbe tuttavia imprudente, se non in-
sensato, ritenere che i teneri virgulti di un a
ripresa debbano necessariamente e spontanea-
mente divenire foreste di opulenza . Sarebbe
errore - errore frequente oggi - ragionar e
per tangente (come si dice), cioè dando per
scontate le proiezioni in futuro di curve sta-
tistiche appena 'abbozzate e che possono fa-
cilmente variare. I peana di tanti suoi col-
leghi, onorevole ministro, i peana governa-
tivi sulla ripresa economica, oltre che esser e
al momento ingiustificati, rischiano di ripro-
durre una situazione nella quale uomini pub-
blici e operatori privati sono già caduti i n
passato . S'e ciò si verificasse, data la peri-
colosità delle ricadute in ogni tipo di malat-
tia, la stagnazione economica del nostro pae-
se diverrebbe allora un fatto permanente e
inevitabile .

Oggi come oggi, invece, la bilancia valu-
taria è migliorata. Fenomeno, questo, positi-
vo in sé, ma verificatosi in modo da non con -
sentire - specie da parte del Governo - ec-
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cessivi ottimismi . Il ritmo di produzione e il
tasso di incremento del reddito dipendono i n
larga parte dalla domanda internazionale e
in buona parte, in parte prevalente, dalla do -
manda interna . il probabile, esaminando l a
domanda estera, che essa si mantenga a bre-
ve termine vivace come è oggi . Tutti gli ele-
menti lo lasciano sperare .

Grazie a felici scelte politiche ed eco-
nomiche dell'immediato dopoguerra, i nostr i
scambi sono orientati per il 70 per cento vers o
paesi occidentali i quali, contrariamente all e
previsioni formulate dai marxisti, hanno co n
crescente rapidità e intensità incrementato i l
loro reddito su basi monetarie sufficiente-
mente stabili . Se avessimo anni fa accolto i
suggerimenti o le pressioni chiassose, talvol-
ta, dei colleghi comunisti per legarci econo-
micamente all 'est, o se non avessimo realiz-
zato la Comunità economica europea e il mer-
cato comune vincendo le opposizioni del set-
tore comunista, ed anche socialista a quel
tempo, noi saremmo oggi probabilmente nel -
la precaria situazione economica che è co-
mune ai paesi socialisti dell'est .

Oggi comunque le nazioni con le quali pi ù
intensi sono i nostri scambi nell'ambito del -
l'occidente sono la Germania federale e gl i
Stati Uniti d'America, le cui economie per
molti segni sono ancora in una fase di rigo-
glioso sviluppo .

Nei rapporti con l'occidente noi dobbia-
mo tener presente un fatto molto importante ,
che ha delle scadenze molto vicine . Mi rife-
risco al Kennedy round, il cui risultato posi-
tivo potrà offrire un potenziale di scambi o
su scala mondiale da cui trarranno benefici o
tutti i paesi partecipanti . La decisione di fa-
vorire questi scambi e una maggiore con-
correnza internazionale procureranno certa-
mente 'grossi vantaggi a tutte le nazioni ade-
renti .

In termini strettamente commerciali, l'in-
cremento delle esportazioni, cui si accom-
pagna lo sviluppo delle importazioni, incide-
rà notevolmente sulle economie dei paesi ade-
renti . Ma l 'effetto più importante si manife-
sterà attraverso la concorrenza internazionale ,
che stimola gli adattamenti strutturali in u n
mondo nel quale tecnologia e gusti sono i n
costante e rapido evolversi .

Perfino nei paesi comunisti (quelli a pia-
nificazione centralizzata) molti si rendon o
oggi conto' che esiste il valore degli incentiv i
e che occorre lanciare quella che loro chia-
mano la politica dei redditi .

Il negoziato iniziato il 4 maggio 1964 h a
incontrato fino ad oggi serie difficoltà di va -

rio genere, ma particolarmente sul problem a
dei prodotti agricoli . Noi ci auguriamo che,
superate al più presto queste difficoltà e con-
tinuando a perseguire la linea costantemente
seguita, il nostro Governo riesca a portare i l
suo contributo alla conclusione degli accordi ,
che noi consideriamo se non essenziali molt o
utili al nostro paese.

Vorrei anche dire che non dobbiamo per-
dere l'occasione del Kennedy round, perché
questa può essere non facilmente ripetibile .

Ora la felice circostanza che l'Italia fondi
il volume massimo dei suoi scambi con l'este-
ro con nazioni floride 'e solide non ci esime
naturalmente dagli sforzi per trovare un ritmo
di scambi sodisfacente con tutti gli altri paes i
ad 'economia libera . Il discorso cambia, in-
vece, quando si tratta di paesi sostanzialmen-
te sottosviluppati, ma che gli ambienti di-
plomatici hanno l'amabilità di chiamare i n
via di sviluppo . Questi paesi sono potenzial-
mente dei grossi clienti, ma attualmente non
possono considerarsi tali o per mancanza d i
valuta e di contropartite, o per le difficoltà
burocratiche insite nei loro regimi, o per l a
precarietà degli accordi che si stipulano con
loro . Questi sono grossi guai, compensati sol o
in parte dalla relativa facilità dei loro mer-
cati, 'dovuta alle esigenze qualitativamente mo-
deste dei loro abitanti, grossi guai che ren-
dono quasi impossibile l'avvio di scambi so-
disfacenti con quei paesi .

Oltre ai gravi interrogativi per sapere i n
che modo questi paesi dissestati possano pa-
gare, esiste un più complesso quesito che re-
clama una risposta dal Governo e dal Parla-
mento. Sono questi paesi in via di sviluppo ,
in realtà, paesi ai quali possiamo concedere
crediti al fine di sviluppare la nostra espor-
tazione nella ragionevole speranza di un rien-
tro pacifico a medio credito ? Oppure sono
paesi economicamente 'condannati alla sta-
gnazione, al dissesto cronico, al rincorrers i
di vani e discordanti piani pluriennali desti -
nati al fallimento, condannati dal regime po-
litico che 'domina senza possibilità di alter-
native ?

Questo interrogativo sorge spontaneo ne i
confronti dei paesi dell'est socialista ma pu ò
porsi validamente 'anche per altri paesi no n
marxisti, e la risposta a questo interrogativo ,
che deve essere data con onesta coscienza de i
nostri interessi nazionali, deve evidentement e
condizionare la nostra politica di scambi in-
ternazionali .

Accanto alle prospettive di politica estera
è necessario considerare brevemente quelle
della domanda interna . Oggi essa è meno de-
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bole di un anno fa e questo è 'certamente un
bene . Teniamo tuttavia presenti i difetti del -
la nostra struttura economica : fragilità, ca-
renza di capitali, carenza quantitativa e tal -
volta anche qualitativa di imprenditori, im-
maturità di consumatori . Ricordiamo anch e
che la fiducia nella politica del Governo, scar-
sa tra i risparmiatori, non è ancora rinata .
L ' incertezza politica è poi il peggiore nemic o
dello sviluppo economico e sociale, e i con-
trasti affioranti tra i partiti della maggioran-
za, le contraddizioni del Governo Moro con-
tribuiscono a mettere in evidenza l ' instabi-
lità delle strutture entro le quali deve muo-
versi e svolgersi l'attività economica .

Se tuttavia, nonostante queste remore ch e
obiettivamente esistono, dovesse sviluppars i
una più vivace domanda interna, sorgerebb e
subito il problema dell ' insufficiente produtti-
vità italiana per difetto di investimenti, e i l
costo della vita subirebbe allora nuove no-
tevoli lievitazioni .

Da anni ormai andiamo dicendo da que-
sti banchi che ogni lira sottratta agli inve-
stimenti produttivi è sottratta allo svilupp o
economico e sociale del paese . Da anni av-
versiamo la dilatazione della spesa pubblica ,
in gran parte poco o nulla produttiva . I l
Governo ha assimilato a parole certi nostr i
punti di vista, conclama quotidianamente o
quasi da volontà di promuovere quella che

. viene oggi chiamata la politica dei redditi ,
ma non riesce a contenere la spesa della pub-
blica amministrazione, che ormai assorbe i n
Italia circa ila metà del reddito prodotto ne l
paese .

Comunque se, nonostante ciò, la domand a
interna dovesse vivificarsi, con ogni proba-
bilità succederebbe che i produttori si ada-
gerebbero sul mercato interno, che è più fa-
cile, più comodo e molto spesso più remune-
rativo . Ne deriverebbe come conseguenza im-
mancabile un nuovo grave deficit della bilan-
cia commerciale . Ora, nella misura che gl i
compete, il (Ministero del commercio con
l'estero deve proprio cercare di promuovere i l
flusso di 'esportazione e di trasformare in
'esportatori abituali quelli che per circa la
metà del totale sono esportatori occasionali ,
sia come numero sia anche come mole di pro -
dotto esportato . Le esportazioni costituiscono
un volano 'essenziale in ogni circostanza ; nella
crisi per consentirne il superamento e soste -
nere il ritmo di produzione, cadendo il qual e
i costi vanno alle stelle, nel boom per ridurre
il deficit della bilancia commerciale in perio-
di in cui, per i consumi interni, si reclaman o
grandi e cospicue 'importazioni .

Ora il C.N.E.L. ha suggerito utili misur e
atte a sorreggere e a coordinare le esporta-
zioni, specialmente dei medi e dei piccol i
operatori . Esiste poi al Senato (e certament e
l'onorevole ministro (del commercio con l'este-
ro non lo ignora) un disegno di legge che de -
lega l'esecutivo a riformare, semplificandole ,
le norme 'doganali, oggi antiquate e lente .
Come in ogni campo, infatti, anche nei ri-
guardi dell ' attività esportatrice, la burocrazi a
italiana costituisce un inceppo, che si concre-
tizz•a per esempio nella lentezza 'dei rimbors i
agli esportatori 'di tasse pagate e non dovute ;
lo stesso funzionamento degli uffici doganal i
costituisce un inceppo .

Il C.N.E.L. ha dato utili indicazioni, ch e
noi condividiamo, per l'approvazione dell a
legge sull'assicurazione e sul finanziament o
delle esportazioni a credito dilazionato . Non
dimentichiamoci che pochi giorni fa la Ger-
mania federale ha concesso un credito all a
Cina 'di 'Pechino . Il mercato internazional e
quindi si avvale di misure che richiedono ,
anche d•a parte degli esportatori italiani, de-
terminate garanzie e appoggi . Con questo non
suggerisco al Governo italiano di aprire, per
carità, un credito 'alla Cina comunista ; dico
soltanto che l'esportatore 'deve poter conta -
re, almeno nei confronti di certi paesi ne i
quali l'esportazione può rappresentare de i
grossi rischi a medio o a lungo termine, sul -
l'appoggio dello Stato .

Se l'o studio compiuto da apposita com-
missione presso l'Istituto del commercio co n
l 'estero, non si tradurrà in norme di legge, i l
diligente lavoro compiuto sarà stato inutile .
L'Istituto del commercio con l'estero, come
ogni pubblica amministrazione in Italia, se-
condo alcuni difetta di fondi . Credo che i l
ministro del commercio con l'estero, al qua-
le alcuni attribuiscono una buona dose di
spregiudicatezza, bene farebbe a vedere s e
intanto gli 11 miliardi a disposizione dell'Isti-
tuto del commercio con l'estero per il 196 6
sono bene spesi .

Come al solito, le spese generali e per i l
personale, secondo i dati forniti, sono aumen-
tate rispetto al passato, a detrimento dell e
spese per servizi, assistenza e sviluppo de l
commercio estero, o per pubblicazioni, fier e
estere e iniziative varie .

Ciò premesso, non senza manifestare i l
nostro disaccordo per questo bilancio, vorre i
osservare che gli uffici dell'Istituto del com-
mercio con l'estero sono fuori d'Italia general-
mente considerati utili ; che forse con qualche
studio di marketing si potrebbero indirizzare
i nostri sforzi in direzioni più precise, più
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produttive ; che nelle gite all'estero le com-
missioni dovrebbero comprendere, oltre all a
necessaria rappresentanza politica, un mag-
gior numero di operatori, specie medi e pic-
coli ; che infine la partecipazione a mostr e
e fiere dovrebbe preferibilmente orientars i
verso quelle settoriali ed autonome, là dov e
l'esperienza porta 'ad avere dei risultati più
tangibili e netti .

L'Istituto del commercio con l'estero po i
è l'unico organo che potrebbe fare una poli-
tica seria e duratura di prestigio del prodotto
italiano, scegliendo naturalmente tra i pro -
dotti nazionali quelli che più si prestano a
divenire simboli della eccellenza e delle ca-
p'acità produttive delle maestranze italiane .

A nostra disposizione abbiamo grandi
mezzi di 'diffusione, come il cinema, il teatro ,
i giornali, i libri che vengono poi tradott i
nelle varie lingue : credo che sensibilizzando
o prendendo accordi con gli editori l ' Istituto
del commercio ,con, l'estero potrebbe creare
una 'buona reputazione al prodotto italiano i n
generale . Vi sono molti prodotti italiani che
hanno tutti i meriti per essere sostenuti in
questa forma, come del resto fanno gli scoz-
zesi, gli inglesi, tutti coloro che hanno sa-
puto affermare nel mondo la loro produzione .

Credo di non dover annunciare il voto
contrario del gruppo liberale sui bilanci, ch e
è scontato . Desideravamo soltanto che in ma-
teria di commercio estero non mancasser o
suggerimenti e indicazioni da parte nostra
sulle vie che vediamo aperte, sui pericoli che
individuiamo : suggerimenti che in ogni cir-
costanza non abbiamo mai fatto mancare a l
Governo .

Grazie, signor Presidente . (Applausi) .

'PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Abate . Ne ha facoltà .

ABATE. 'Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, in questo mio in-
tervento voglio 'limitarmi ad alcune considera-
zioni 'di carattere 'generale sulla impostazione
da dare alla nostra politica commerciale co n
l'estero, alla luce delle esperienze 'recenti del -
la nostra 'econom'ia e dei fatti internazional i
più rilevanti che necessariamente incidono su l
nostro progresso 'economico .

A mio giudizio, volendo parlare della poli-
tica commerciale italiana con l'estero, biso-
gna tenere conto di tre fattori 'che debbono co-
stiturne la prem'ess'a di fondo .

In primo luogo, ,è da tenere presente ch e
il 'nostro paese, nello sforzo 'd'i industrializza-
zione cui è 'impegnato, 'tende sempre più a

strutturarsi in una economia di trasformazio-
ne per (la quale si rende (necessaria un'aper-
tura verso paesi 'stranieri, considerati si a
come fonte di approvvigionamento di materi e
prime (di cui è risaputo che siamo poveri nel
nostro territorio), sia come mercati di assor-
bimento dei nostri manufatti, dato che i n
molti settori il mercato interno si dimostr a
insufficiente di fronte 'alle odierne necessit à
di 'imprese 'di grandi 'di'mensioni, imposte dal -
l'esigenza di una produzione di massa, ch e
sola raggiunge 'i limiti d'i economicità richie-
sti da un consumo di massa . ,

I'1 secondo fattore da tenere in conto è che
11 nostro paese si trova inserito in un'area che
tende sempre più verso (l'integrazione econo-
mica ed è spinto 'in un processo di liberaliz-
zazione degli scambi, i quali se da u'n lato
sono (apportatori di indubbi vantaggi per i l
nostro sviluppo economico — 'anche per le ca-
ratteristiche sopra 'esposte della nostra strut-
tura economica — dall'altro rappresentano un
elemento di costante ed obbligatorio riferi-
mento per l'e nostre decisioni in materia eco-
nomica, in quanto possono incidere negativa-
mente non solo sui settori produttivi più arre-
trati, ma anche 'sulle nuove iniziative cui i l
nostro paese deve indirizzarsi per avviare un
autonomo processo di sviluppo economico.

Infine sono 'da 'menzionare le esigenze im-
poste dalla programmazione economica, l a
quale, condizionata dai due precedenti ele-
menti, non può non tener conto delle implica-
zioni della politica commerciale estera, che ,
a 'sua volta, 'non può prescindere, nelle su e
scelte e nelle sue decisioni, da quelle che sono
le esigenze ed i l'imiti di un ordinato sviluppo
economico del nostro paese secondo il passo
che 'le nostre strutture (anche ed in quanto
debbono cambiare) permettono, e che i nostr i
bisogni impongono .

Nel quadro di queste premesse di fondo ,
l'esercizio del 1966 si apre con una situazione
che vede stabilizzarsi 'una tendenz'a positiva
d'ella bilancia commerciale dopo che nel 1963
si era toccato un livello di deficit assai preoc-
cupante .

Già Fil 1964, con un deficit di 797 miliard i
d'i lire indicava i sintomi di quella ripres a
che il 1965, chiusosi 'con un deficit di 99,5 mi-
liardi, consolidava, con una riduzione de l
deficit stesso 'de1 1 '87 'per cento rispetto al 1964 .

;Superate 'cioè le cause di un grosso sban-
damento economico, 'che a mostro giudizio er a
dovuto a vari fattori 'contingenti (maggior e
domanda 'interna per il migliorato tenore d i
vita della popolazione, cui non aveva corrispo-
sto un adeguato aumento della produzione ;
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aumento delle importazioni di derrate agricole
legate alla scarsa produzione nazionale, su cui
le condizioni climatiche avevano esercitato l a
loro influenza; aumento progressivo dell e
scorte di fronte al pericolo d'i una inflazio-
ne, iecc .), inizia un periodo di maggiore tran-
quillità, in cui bisogna solo evitare il peri -
colo idi starsene a guardare senza far niente ,
in attesa che le 'spontanee forze economich e
del mercato ci facciano trovare di fronte a l
benessere . Ma esso nella situazione odiern a
può essere solo evitare iil ,pericolo di starsen e
a guardare senza far niente, in attesa che le
spontanee forze economiche del mercato c i
facciano trovare 'di fronte al benessere . Ma
esso, nella .situazione odierna, può essere solo
il frutto di un serio ed intenso lavoro che, te-
nendo conto !del mutato clima politico, adegu i
le strutture economiche e burocratiche de l
paese, in modo che le scelte economiche nuo-
ve, su un piano interno ed internazionale, c i
permettano di passare dia una salute econo-
mica ciclica e a fasi alterne ad una tranquil-
lità economica e sociale permanente .

Esprimo, quindi, tutto il mio compiaci -
mento per l ' inversione della tendenza negati-
va dopo il 1963, realizzata con un incremento
notevole delle nostre esportazioni ee la contra-
zione delle importazioni . Dia esso però, nasce
ovvio, per gli sviluppi futuri, l'invito agli or-
gani di Governo ed agli operatori privati d i
tener conto dei due fattori limiti di tale nuo-
va tendenza, rappresentati, per le esporta-
zioni, dal livello dei prezzi interni legati alle
disponibilità di mercato per la nostra popola-
zione e, per le importazioni, dalle esigenze d i
approvvigionamento delle nostre industrie ,
che sono essenzialmente industrie di trasfor-
mazione .

È in questo quadro che deve essere vista
la nostra azione commerciale verso le grand i
aree del mondo : fermi restando i risultati po-
sitivi circa i rapporti con i paesi industrializ-
zati dell'occidente, è bene spendere qualch e
parola in ,merito ai mercati dell'est europeo
e isu quelli dei paesi in via di sviluppo .

L'aumento degli scambi realizzato con
l'U.R .S .'S ., dove, oltre all ' aumento dell'inter-
scambio merci, vediamo anche avviarsi un
flussò idi forniture idi interi stabilimenti indu-
striali, e ile pressioni esercitate dagli altr i
palesi dell'Europa orientale, desiderosi anch e
essi idi ampliare i loro rapporti commerciali
con l ' Italia, impongono di allargare anche ad
essi il processo di ili'beralizzazione progressi -
va degli scambi, tenendo conto dei vantaggi
che il nostro paese potrebbe ottenerne, speci e
nel bacino adriatico, il quale riceverebbe un

indubbio impulso sul piano dello sviluppo in-
dustriale e commerciale .

Quanto !ai paesi gin via di sviluppo, biso-
gna rendersi conto, a mio giudizio, che va
cambiata la vecchia impostazione dei rapport i
basati sulla 'divisione internazionale del la-
voro, che portava il più delle volte, anche pe r

evidenti implicazioni politiche, ad un bilate-
risme forzato a tutto danno del paese produt-
tore di materie prime. iOggi bisogna capir e
che l'intervento in quei paesi deve essere in
funzione dello sviluppo economico come scel-
ta di eivilità e come espressione di una poli-
tica di pace. E pertanto non si può parlar e
di penetrazione commerciale se 'ad •essa non s i
accompagna uno sforzo 'di cooperazione tecni-
ca ie finanziaria, quale contributo dello svi-
luppo, che solo 'può essere la base, mai scin-
dibile, per un'opera di penetrazione com-
merciale .

E questa nuova impostazione deve esser e
accompagnata da una saggia visione e da un
conseguente intervento politico negli organi-
smi internazionali, primo tra tutti la confe-
renza mondiale 'per il commercio e lo svilup-
po, dove i problemi dei paesi in via di svilup-
po sono dibattuti e trattati . là che l'Italia ,
presentandosi con un passato privo di respon-
sabilità coloniali (che tali per 'fortuna non pos-
sono essere le ridicole avventure tentate nel
ventennio fascista), e dotata di un'esperienza
diretta nei problemi dello sviluppo e dell e
aree depresse, può assumere quel prestigio e d
incontrare quel 'consenso da cui può partire
una sua 'azione verso i nuovi 'Stati dell'Afric a
ed i paesi dell'America latina .

Un ultimo elemento positivo è costituit o
dall'avviarsi di 'rapporti con la Cina in u n
momento iin cui questo paese, che si avvia a
raggiungere il miliardo di 'abitanti, è al cen-
tro dell'attenzione di quasi tutti i paesi occi-
dentali, ,primo tra tutti la 'Germania federale ,
come attestano le 'informazioni di stampa d i
questi ultimi giorni .

Passando 'ad un brevissimo esame dell a
azione dell'I .'C .E., di culi vanno 'lodati glii sfor-
zi per il necessario adeguamento delle strut-
ture alla realtà attuale (si veda, ad esempio ,
nel !campo della formazione dei quadri, il cors o
di specializzazione in commercio estero) e la
cui funzione si è rivelata assai utile nel supe-
ramento delle 'difficoltà incontrate negli scors i
anni dalla nostra corrente di 'esportazione, vo-
gliamo raccomandare che 'si realizzi un mi-
gliore coordinamento tra missioni di studio ,
missioni di operatori e promotion di prodotti
italiani attraverso mostre e fiere e che questa
promotion venga realizzata attraverso un at-
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tento studio ed una accurata programmazion e
che individui per tempo gli obiettivi che s i
vogliono raggiungere .

Ed il problema idi un'iazione 'programma-
tica ie del coordinamento delle attività com-
prese nel quadro idei commercio con l'ester o
porta il :nostro discorso molto più lontano, per-
ché nell'ambito della nostra amministrazion e
vediamo anzitutto che la politica commercial e
con l'estero non è ieliaborata ie realizzata da l
solo Ministero del commercio con l'estero m a
è 'influenzata da altri ministeri i quali con-
dizionano un'attività la cui responsabilità ri-
cade sul ministro per 'il commercio co n
l'estero .

A parte ii problemi di carattere più gene-
rale, gli stessi rapporti tra Ministero degli
esteri, 'Ministero del commercio con l'ester o
e Istituto per il commercio con l'estero richie-
dono 'di 'essere riesaminati e rivisti . Ed in que-
sto riesame è bene che il Ministero del com-
mercio con l'estero venga inquadrato nell a
sua giusta luce e posizione, e dotato di quei
poteri autonomi di decisione ed esecuzione
della politica commerciale con l'estero ch e
la sua funzione gli rende necessari .

PRESIDENTE . Sono così esauriti gli iscritt i
a ;parlare sullo stato di previsione della spesa
del Ministero del commercio con l'estero .

È iscritto a'parlare l'onorevole Iozzelli . Ne
ha facoltà .

IOZZELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, il mio breve inter -
vento si rivolgerà essenzialmente ai problemi
dell'artigianato ed in ordine alla politica che
il bilancio del Ministero ne delinea, alla legi-
slazione attuale e soprattutto alla collocazion e
e prospettive che il programma di sviluppo
riserva all'artigianato nel quadro dello svi-
luppo dell'economia italiana .

Le imprese artigiane iscritte negli albi al
31 dicembre 1964 erano 1 .073.9M, con un
aumento di 47 .412 unità rispetto al 31 dicem-
bre 1963 ; il numero dei lavoratori che presta -
no la propria opera nel settore dell'artigia-
nato – compresi i titolari e i familiari – s i
aggira dai due milioni e mezzo ai tre milioni .
Ci troviamo, quindi, in presenza di una note-
vole percentuale della popolazione attiva ita-
liana .

È pur vero che l'artigianato ha subito i n
alcuni settori merceologici ed in alcune zon e
territoriali un processo di stagnazione, e tal -
volta di recessione, ma è anche vero che alcu-
ne categorie di aziende, complementari all a
produzione industriale, hanno registrato un

sensibile aumento, come d'altronde le cifre
stanno a dimostrare .

V'è da dire, a questo proposito, che biso-
gna correggere una visione errata che esiste
in merito all'artigianato, il quale è conside-
rato ancora sotto il profilo tradizionale, pro-
vocando, in tal modo, valutazioni insufficient i
e quindi inesatte sulla importanza della su a
funzione economico-produttiva nel sistema eco-
nomico italiano . Proprio perché tale valuta-
zione ci appare inesatta ed ingiusta riteniam o
che nel « progetto » andrebbe meglio specifi-
cato e chiarito laddove si afferma che occorre
impedire che il processo di assorbimento « no n
coinvolge anche quelle attività artigiane che
affondano la loro radice nella tradizione e ne l
costume della nostra produzione » . L'artigia-
nato produce, sì, beni di consumo qualitativ i
ed artistici, ma è anche largamente comple-
mentare ai processi produttivi industriali e
agricoli . È prestatore di servizi diretti a sodi -
sfare i bisogni dei privati consumatori, m a
contemporaneamente è anche prestatore di
servizi a favore delle imprese industriali e
commerciali . iCome giustamente si legge nelle
conclusioni del C .N.E.L., « si riconosce che
l'economia artigiana debba essere valutata nel -
la sua forza dinamica, autonoma e moderna.
L'artigianato deve presentarsi, nella vita pro-
duttiva, con attitudini rispondenti all'odiern a
realtà e alle esigenze che essa manifesta anch e
per quanto riguarda la rispondenza al pro-
gresso tecnologico e alle tendenze di mercato » .

Un'altra opinione errata che occorre cor-
reggere è quella che considera l'artigianat o
superato nella moderna struttura economica .
Si sostiene che nell'era dei consumi di mass a
e nella produzione in serie l'artigianato h a
scarse possibilità di sopravvivere e quindi ap-
pare ingiustificato qualsiasi sforzo – econo-
mico e sociale – volto a sostenere piccole for-
me di produzione . Questa tesi è accettabile
solo se considera l'artigianato in forma stati-
ca, poiché l'esperienza ha invece mostrato e
mostra che nelle moderne strutture economi -
che di grandi dimensioni trovano posto anch e
piccole imprese artigiane . In paesi industrial -
mente molto progrediti, come gli Stati Uniti
d'America, la Germania e il Giappone, la
piccola industria e l'artigianato prosperano
accanto ai grandi complessi industriali .

Non è dunque sotto questo profilo che va
ricercata nel nostro paese la stagnazione del-
l'artigianato . I motivi sono ben altri e la pri-
ma constatazione che si deve fare è che ancora
di più occorre potenziare o creare gli stru-
menti idonei a svolgere una funzione di svi-
luppo dell'artigianato . Bisogna superare lo
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spezzettamento della legislazione artigiana, l a
quale non ha sempre risposto a un piano or-
ganico, ma è stata talvolta posta in essere i n
base a criteri contingenti e a pressioni dell e
categorie interessate . Il risultato è stato quell o
di conservare o di far sorgere nuovi enti i n
maniera disordinata, frammentaria, con com-
petenze accavallate, sprovvisti spesso di fond i
per potere operare in modo serio, e quindi sen-
za determinare risultati sostanzialmente pro-
duttivi . È vero che con la legge n . 860 è stato
creato il nuovo ordinamento dell 'artigianato
italiano, ma è altrettanto vero che finora gl i
organi istitutivi hanno avuto funzioni scarsa -
mente incisive .

Una soluzione i problemi dell'artigianat o
potrebbero trovarla nel « Programma di svi-
luppo economico per il quadriennio 1963-1969 » .
Ma nel progetto che è stato elaborato tali pro-
blemi hanno trovato un'eco che deve essere
meglio approfondita ed articolata . Ci permet-
tiamo di fare questo esplicito e breve riferi-
mento al progetto, perché esso è orientativo
dei vari bilanci, tra cui quello che stiamo di-
scutendo, e perché esso ci consentirà di .inqua-
drare meglio la legislazione particolare cui c i
riferiamo nella parte conclusiva del nostr o
intervento .

Va rilevato innanzi tutto che poco pes o
viene dato al settore artigiano in quanto tale :
infatti, in un unico capitolo sono trattati i
problemi della piccola industria e dell'arti-
gianato . Si tratta, com'è noto, di manifesta-
zioni imprenditoriali diverse, anche se hann o
in comune il carattere della piccola azienda .

Non si tratta di una distinzione formale ,
ma di un giudizio sulla valutazione data all a
funzione dell'artigianato . Che proprio di que-
sto si tratti è d'altronde confermato dal fatt o
che là dove il progetto di programma affront a
il tema delle regioni a statuto speciale e de l
loro sviluppo economico, molte attività ven-
gono considerate, ma non si dà il posto ch e
merita all'artigianato . È proprio necessario ri-
cordare la funzione che l'artigianato ha nell a
economia della Sicilia, della Sardegna, de l
Trentino-Alto Adige o della Valle d 'Aosta ?

Dobbiamo, invece, passando ad esaminar e
la parte del progetto che investe l'artigianato ,
prendere atto con sodisfazione che esso si sfor-
za di programmare una serie di azioni att e
ad incrementarne lo sviluppo. Detto questo ,
però, dobbiamo sottolineare che il progetto
dovrebbe, a nostro giudizio, proiettarsi mag-
giormente nel futuro e non restare invece an-
corato alla realtà economica e produttiva odier-
na del settore. In altre parole, sono prospettat e
azioni che in pratica non costituiscono nulla

di nuovo per l'artigianato e rappresentano sol o
quanto è stato più o meno conseguito . E vi è
di più : tali azioni vengono indicate in form a
generica, senza l'indicazione di specifici finan-
ziamenti e quindi senza possibilità di fare
corrispondere alle affermazioni programma-
tiche un contenuto concreto .

Quando, ad esempio, leggiamo nel test o
del progetto che « una parte delle attività arti-
giane costituisce talora un mezzo per fornir e
occupazione occasionale », non possiamo cert o
negare che il fenomeno esiste ; tuttavia dob-
biamo aggiungere che esso è legato a certe
particolari situazioni della produzione italia-
na, situazioni che la politica di piano vuole ,
se non eliminare, almeno in gran parte modifi-
care. Dobbiamo anche dire che se i licenzia-
menti in aziende industriali hanno portato e
portano degli irregolari a svolgere attività ne i
mestieri artigiani, lo stesso fenomeno, e forse
con maggiore ampiezza, si è registrato e s i
registra nel settore del commercio, senza ch e
per questo si sia dato e si dia àdito a giudiz i
erronei sulle categorie commerciali . Pur pren-
dendo per reale il fenomeno denunciato, vi è
da dire che non basta la diagnosi, ma è neces-
sario che vengano indicati i necessari rimed i
terapeutici .

È pur vero che a tale proposito si legg e
nel progetto che « in tutti i settori in cui l'im-
presa artigiana può mantenersi e svilupparsi ,
attraverso un processo di riorganizzazione pro-
duttiva e commerciale, tale processo dovrà es-
sere favorito dall'azione pubblica » . Ciò si-
gnifica che non è tutto l'artigianato che, se-
condo il progetto, deve essere incoraggiato ne l
suo sviluppo, non è per tutto l'artigianato ch e
devono essere predisposti gli strumenti dell'in-
tervento pubblico, ma soltanto per quelle im-
prese artigiane che hanno la possibilità d i
mantenersi e svilupparsi attraverso un pro-
cesso di riorganizzazione produttiva ed indu-
striale .

A questo punto, forse, non è inopportuno
ricordare che proprio la insufficienza di incen-
tivi è stata la causa principale che ha deter-
minato la situazione di stagnazione delle im-
prese artigiane, ad eccezione, naturalmente ,
di quelle aziende che trovano nelle loro pro-
prie forze la capacità di espansione .

Per essere al massimo sintetici, ci limitia-
mo alla semplice enunciazione degli incentiv i
necessari : credito per l'ammodernamento e d i
esercizio ; stanziamentì da parte dello Stato
per l ' aumento della produttività delle aziend e
artigiane; alleggerimento degli oneri fiscali e
contributivi ; fornitura di semilavorati, di ma-
terie prime e attrezzature da parte delle azien-
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de a partecipazione statale ; politica tariffari a
elettrica atta a favorire la motorizzazione dell e
aziende artigiane ; provvedimenti per facilitare
la costituzione di organismi economici coope-
rativistici e consortili ; assistenza tecnica ed ar-
tistica; assistenza per il commercio estero ; am-
pliamento della definizione di impresa arti-
giana .

Il problema essenziale non è dunque sol o
quello di programrnare l'azione pubblica in -
tesa a (( favorire il graduale ed ordinato spo-
stamento delle forze di lavoro sottoccupate ver-
so attività più produttive dell'industria e de i
servizi » quanto invece di promuovere la for-
mazione di uno strato sempre più vasto e so-
prattutto efficiente di aziende artigiane, razio-
nalmente attrezzate, in modo che esse siano
in grado di accrescere la loro produttività e
di assicurarsi uno sviluppo . A tal proposito c i
sembra che una indicazione per raggiungere
questo obiettivo possa venire dalle conclusion i
del Comitato centrale dell 'artigianato, attra-
verso i voti formulati nella seduta del 7 april e
1964 .

Per raggiungere tale fine ci sembrano ne-
cessari : 1) la revisione dell'attuale disciplin a
giuridica dell'artigianato . necessario che i
risultati dello studio già terminato da parte
della commissione di studio si tramutino i n
iniziative concrete ; 2) credito di impianto e d i
esercizio : i provvedimenti previsti dal pian o
non sembrano sufficienti (il fondo di dotazio-
ne dell'Artigiancassa è previsto in 45,5 miliar-
di), come pure sembrano da rivedere le norme
e le strutture di erogazione di questo credito .
Sarebbe inoltre opportuno prevedere in modo
concreto gli stanziamenti per il fondo per con -
tributi interessi e per il fondo di garanzia per
la copertura dei rischi, nonché le misure di
estensione all'artigianato di tutte le altre for-
me di credito industriale previste nella legi-
slazione vigente ; 3) necessità che i vari enti ,
istituzionalmente preposti all'artigianato, agi-
scano d'intesa, in modo che l'azione risult i
armonica, senza sfasamenti settoriali, territo-
riali o temporali . Il progetto prevede il raffor-
zamento delle strutture dell ' E .N.A .P.I . e non
possiamo che rallegrarcene, soprattutto se te-
niamo presente lo sforzo che in modo partico-
lare negli ultimi anni questo ente ha compiu-
to per poter sempre meglio rispondere all e
esigenze del settore .

Il potenziamento dell'E .N.A .P.I ., al centro
e in periferia, dovrà portare anche a un am-
pliamento di attività di studio ed operative
miranti al conseguimento di una maggior e
produttività nelle aziende artigiane. A tale sco-
po sarebbe forse opportuno un maggiore col -

legamento e coordinamento anche con il Co-
mitato nazionale per la produttività, che po-
trebbe mettere a disposizione dell'E .N .A.P.I .
tutta la sua esperienza . All'E.N .A.P.I ., inol-
tre, potrebbe essere affidata una funzione pi-
lota, in modo da potere esercitare una azion e
di armonica intesa con gli altri enti che ope-
rano nel settore dell'artigiano .

Mi sia permesso ancora di richiamare mol-
to brevemente l 'attenzione su due altri pro-
blemi .

Da anni ormai si insiste sulla opportunit à
e sulla necessità di costituire organismi coo-
perativi e consortili, sia per la produzione e
la vendita collettiva di prodotti artigianali, si a
per l'approvvigionamento di materie prime ,
di semilavorati e di macchinari . Essi rappre-
senterebbero quindi efficienti mezzi atti a raf-
forzare le aziende artigiane e ad arginare l o
sviluppo degli oligopoli ; pertanto la loro co-
stituzione dovrebbe essere facilitata in ogn i
modo.

11 secondo problema riguarda l'addestra -
mento e l'aggiornamento professionale . Nel
campo dell'addestramento opera già egregia-
mente 1'I .N .LA.S .A . ; ma, provvedendo que-
sto ente dei dovuti mezzi, gli si potrebbe as-
segnare anche il compito di organizzare – nel -
l'ambito di un piano organico – corsi per l a
diffusione di nuove tecniche produttive, sia pe r
gli aspetti tecnologici sia per quanto concerne
la gestione aziendale .

Ho tracciato sommariamente un panoram a
dei più urgenti ed assillanti problemi attual i
dell'artigianato, nella consapevolezza delle dif-
ficoltà della loro soluzione ed anche della ne-
cessaria gradualità . Se è vero, però – come è
vero – che la politica di programmazione è
diretta ad eliminare gli squilibri settoriali e
territoriali, se suo compito è di provvedere con
interventi pubblici a risolvere le situazioni pi ù
urgenti, se essa mira ad assicurare un più ar-
monico sviluppo della economia italiana, eb-
bene, occorre che in questa politica di pro-
grammazione sia dato all'artigianato il post o
che gli spetta per la sua funzione economica
e sociale ; che il nuovo documento dia in rife-
rimento all'artigianato punti di riferimento
più ampi e più sistematici ; e che frattanto
l'opera di individuazione e di intervento, per
le nuove leggi da portare avanti e per l'atti-
vità amministrativa ministeriale da potenziare
ed integrare, pur in questo contesto, si muo-
va e progredisca.

Sono certo che il Governo opererà – com e
sempre – con la necessaria decisione ed orga-
nicità per affrontare i molti e complessi pro-
blemi di questo delicato settore .
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PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Di Vagno . Ne ha facoltà .

DI VAGNO . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, penso sia opportuno porre in risalto
una caratteristica di questo ampio dibattito
che, a mio modesto parere, non va sottova-
lutata. Tutti i discorsi sono intonati ad un a
maggiore fiducia nel sicuro sviluppo dell'eco-
nomia italiana, come risultato positivo dell o
sforzo delle categorie produttrici e delle labo-
riose forze del lavoro di tutto il paese, che
anche nei momenti difficili trascorsi non s i
è lasciato prendere da forme pericolose di de -
pressione psicologica e ha sempre guardat o
con rinnovato ardore al domani, nella fidu-
cia per i reggitori dello Stato, per il senso d i
responsabilità e consapevolezza di quanti ope-
rano proficuamente per il progresso civile ,
economico, sociale, culturale della nazione .

Siamo ben coscienti del fatto che stiamo
per entrare in una fase decisamente nuov a
della vita economica nazionale . Ci siamo in -
camminati, con senso di responsabilità, su un a
via lunga e difficile, che tuttavia apre oriz-
zonti di armonico sviluppo, di graduale m a
effettiva unificazione dell'economia del nostr o
paese .

Oggi che la programmazione coinvolge va -
lori e significati che toccano da vicino la li-
bertà degli uomini del nostro tempo; oggi che
la spinta alle nuove conoscenze muove vers o
obiettivi di fantastica portata, quali qualche
anno fa non era possibile nemmeno conce -
pire ; oggi che, alla soglia del nuovo corso, s i
affacciano problemi nuovi, compresi quell i
dei rapporti tra poteri centrali e poteri local i
a livello regionale e a livello europeo ; oggi s i
accresce il nostro senso di responsabilità e
quello di tutti gli italiani che collaborano per
conseguire un progresso economico che no n
sia disgiunto da quello civile .

È opinione generale che il decorso ann o
sia stato un anno di riflessione per la nostr a
economia e che già i primi mesi del 1966 la-
scino trasparire chiari segni di ripresa, specie
in quei settori del campo industriale che pi ù
degli altri dimostravano pesantezza. Ma ci
corre l'obbligo di soggiungere che una con-
siderazione appare di particolare rilievo per
un giudizio sereno da dare al diverso ritm o
di sviluppo che configura l'economia italiana
degli ultimissimi anni : ed è che il nostro si-
stema economico sta mutando nella sostanza ,
e dunque il confronto tra i tassi di espansio-
ne, in situazioni strutturalmente dissimili, h a
un peso piuttosto ridotto .

Le cause reali della citata dinamica strut-
turale possono, in ultima analisi, individuarsi
sia nei vincoli internazionali, che portano so-
vente a un più omogeneo processo di svilupp o
dei paesi appartenenti a un dato sistema eco-
nomico; sia nei fenomeni di occupazione ac-
centuata delle forze del lavoro ; sia, quanto
al nostro paese, nella scelta di un mutato si-
stema di rapporto tra azione economica pub-
blica e privata, in virtù di obiettivi nuovi d i
sviluppo economico e sociale del sistema. Il
tutto, però, inquadrato in una visione orga-
nica e globale, senza mortificazioni per alcun i
e. senza strapotere per 'altri ma con l'intento
concorde di costruire una comunità nazional e
organicamente articolata, evitando scompensi
ed errori che possono ripercuotersi negativa-
mente sullo sviluppo della società .

Gli ultimi dati riguardanti le produzion i
industriali dell'anno 1965 dimostrano a suffi-
cienza che le industrie manifatturiere, quell e
elettriche e del gas hanno registrato incre-
znenti produttivi anche sensibili . Tra le mani-
fatturiere vale la pena di citare le industrie
metallurgiche, quelle per la lavorazione de i
derivati del petrolio e del carbone, le indu-
strie chimiche, le industrie del legno, l ' indu-
stria della gomma, le industrie alimentari e
quelle affini, le industrie per la costruzion e
di mezzi di trasporto .

Secondo le informazioni diffuse dall'Isti-
tuto centrale di statistica, durante i primi die -
ci mesi del 1965 il movimento delle merci con
l'estero ha segnato il seguente andamento
complessivo rispetto ai primi dieci mesi de l
1964 : importazioni meno 2 per cento, espor-
tazioni più 20 per cento, deficit meno 91 per
cento . Alla fine dell'ottobre 1965 le esporta-
zioni, specie quelle verso la Germania fede-
rale, i Paesi Bassi, il Belgio, il Lussemburgo ,
i paesi dell'Europa orientale, i paesi dell'Afri-
ca associati alla Comunità economica europe a
ed alcuni paesi extraeuropei hanno segnat o
sensibili incrementi rispetto allo stesso perio-
do del 1964 .

Complessivamente, nell'arco dell'anno 1965
l'incremento del reddito si è presentato com e
strettamente connesso con il dilatarsi delle
esportazioni e della spesa della mano pubbli-
ca, mentre contemporaneamente si è registra-
to, purtroppo, un diminuito saggio di nuovi in -
vestimenti privati . Quest'ultimo fenomeno no n
è stato trascurato però dal Governo, è stato
anzi valutato nella sua portata, che non è mi-
nima. Nella Relazione previsionale e program-
matica per l'anno 1966, presentata congiunta -
mente dai ministri del bilancio e del tesoro ,
è detto che agli effetti del sostegno quantita-
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tivo della domanda globale ciò è indifferente ,
ma non è indifferente ai fini dello svilupp o
del sistema economico e del suo squilibrio fi-
nanziario nel più lungo periodo : quando gl i
altri fattori della domanda avranno recupera-
to il loro ritmo normale, occorrerà vigilar e
perché non si creino spinte inflazionistiche .

Questa chiara volontà politica ha certa -
mente giocato favorevolmente nell'inaugurar e
un periodo di maggiore, ponderata calma, che
fa séguito allo stato di diffusa ansietà ch e
caratterizzò l'economia italiana nel corso de l
1964 . I provvedimenti governativi dell'ann o
scorso - in modo particolare il decreto anti-
congiunturale del marzo 1965 e i susseguent i
provvedimenti per l'industria tessile, per l a
edilizia, per l'abolizione dei vincoli nella ven-
dita rateale dei beni di consumo durevoli, non -
ché l 'annuncio della proroga della fiscalizza-
zione parziale degli oneri sociali - hanno indi-
cato la volontà del Governo di tonificare l a
domanda interna vista nella sua globalità e d i
agevolare sensibilmente quei settori dell a
produzione che nel periodo di congiuntur a
negativa si dimostrarono più colpiti .

Che sia stato accolto di buon grado l'invi-
to delle autorità di governo per un rilancio
generale dell'economia, lo si desume dal sin-
tomatico successo arriso al decreto-legge 1 4
gennaio 1965, convertito in legge 11 marzo
1965, n . 66. Tale provvedimento, concernente
l'istituzione di un fondo sociale di cento mi-
liardi per il finanziamento delle medie e pic-
cole industrie manifatturiere, ha contemplato
la possibilità per le aziende beneficiarie d i
fruire, fra l'altro, di mutui normalmente ri-
entranti nel credito a breve termine, ad u n
tasso d'interesse alquanto superiore a quell o
previsto dalle disposizioni sul medio credito
agevolato, ma sensibilmente inferiore ai tass i
di mercato dei prestiti a breve termine .

Per quanto osi riferisce ad un' ,altra legge
che fin dalla sua nascita ha riscosso l'e gene-
rali 'simpatie degli impre.nditotri italiani - vale
a (dire la legge n. 623 - e alla decisione di
prorogarla, con la legge 29 marzo 1965, n . 219 ,
va considerato il significativo apporto dato d a
quelle disposizioni ad una più diffusa politic a
di investimenti . La legge n. 219 ha fissato
al 30 giugno 1966 il termine per la presenta-
zione delle domande di finanziamenti, ,e al
31 dicembre prossimo il termine per la stipu-
lazione dei relativi contratti . La stesso legge
n . 219 ha inoltre autorizzato un nuovo stan-
ziamento di 45 miliardi di lire - distribuit i
in quindici esercizi successivi - per la corre-
sponsione del contributo statale interessi pre-
visto, appunto, dalla legge n . 623 .

Questa legge ha avuto un ruolo particolare
in questi ultimi (anni sia nel -determinare un
notevole volume 'di investimenti - e pertanto
il più generale sviluppo industriale del paes e
- sia nell'o,rientare la localizzazione delle ini-
ziative, favorendo i1 sorgere e •lo 'sviluppo d i
attività industriali produttive nel Mezzogiorn o
e nelle (aree ,dtepresse .

Basti considerare a questo proposito ch e
gli investimenti effettuati gin base alla legge
n . 623 hanno rappresentato una ,notevole ali-
quota degli investimenti complessivi lordi del -
l'industria italiana; 'aliquota che è passata ,
dal 1963 gal 1964, dal 26 'al 32 per cento. In
sostanza, nel corso del 1965, e nonostante l e
condizioni generali non proprio del tutto fa-
vorevoli ,a prospettive di espansione delle at-
tività industriai, la concessione dei finanzia-
menti agevolati agi sensi della legge n. 623 ha
contribuito notevolmente ad alimentare l a
continuità di sviluppo delle piccole 'e medi e
imprese industriali . Nei primi dieci mesi del
1965, infatti, sono state assistite con il con,
tributo statale per gli interessi oltre mille
operazioni, per circa 115 miliardi comples-
sivi adii finanziamenti, comportanti un volum e
di investimenti di circa 250 miliardi di lire .

Vale la pena di aggiungere che, sempre
durante il decorso anno, è stata approvata una
innovazione di 'notevole rilievo ai criteri fi-
nora adottati per attribuire la qualifica di pic-
cola ,e media industria . ln base gai citati criteri
i limiti massimi dimensionali dello minori in-
dustrie erano stabiliti in un miliardo e mezz o
di 'capitale investito con 500 dipendenti per
le imprese localizzate nelle zone del centro-
nord, e in 6 miliardi di capitale investito ,
senza riguardo tal numero dei dipendenti, per
lo aziende localizzate 'nell'area (economica me-
ridionale . 1l 'parametro di un miliardo e mez-
zo di capitale investito fissato nel lontano
1953 per il centro-nord dal Comitato intermi-
nisteriale per il credito e il risparmio appa-
riva ormai superato dato che, in relazione a l
numero di 500 dipendenti, detto parametro
corrispondeva ad un investimento di 3 mi-
lioni dei lire per dipendente, (assolutamente
inadeguato alle esigenze dell ' industria nei
giorni nostri . Pertanto, con decisione del
28 aprile 1965, il 'Comitato interministeriale
h,a 'elevato i1 limite di capitale investito per
la qualifica di media e piccola industria nel
centro-nord ,a 3 miliardi, lasciando immutato
il limite per il sud .

Lo scorso anno, insomma, è stato cairatte-
rizzato 'da una attività dinamica di tutto i l
corpo economico del paese che, pure lascian-
dosi alle spalle un periodo di pesantezza ee di
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sfiducia, ha saputo ritrovare tutto il suo entu-
siasmo nel riprendere 'un cammino che c'erta-
mente sarà lungo e coronato dai successi che
tutti osi 'attendono . -Basti por mente, con spirito
sereno e obiettività di giudizio, alla trasfor-
mazione dell 'ambiente economico, sociale e
culturale che sta 'interessando l'iintero Mez-
zogiorno .

Io che provengo d'a una regione come la
Puglia, che in questi ultimi anni ha com-
piuto veramente notevoli passi in avanti sulla
strada dello (sviluppo delle proprie 'strutture
economiche, sono testimone del lavoro che l à
si sta compiendo, 'in armonia con i program-
mi -governativi . Dal 1963 al 1961 la Puglia
ha visto aumentare il reddito pro capite de i
suoi abitanti da 271.318 lire a 300.148 lire ,
con un incremento percentuale del 10 pe r
cento. 'M'a vi sono province dove lo svilupp o
delle attività produttive e di quelle terziare
ha assunto indici notevoli ; tanto che l'incre-
mento del reddito per abitante a Brindisi ,
per 'esempio, èè stato idei 36 per cento in più
del 1963 .

Che cosa in realtà :è avvenuto in questi
anni nel nostro 'Mezzogiorno ? Nel decennio
1950-1960, pur se un vero processo di indu-
strializzazione stentava a prendere piede e
qualche caso positivo 'di localizzazione di in -
vestimenti altro non era 'se non l 'estendersi
al sud d'i taluni programmi dell'apparato pro-
duttivo settentrionale dinanzi alle accresciute
esigenze dello stesso mercato interno, oltre
che .di quelli esteri, nelle nostre provincie e
regioni si andava manifestando urna certa evo-
luzione, d'eterminata 'non tanto dia una tra-
sformazione moderna dell'economia meridio-
nale, iqu:anto da un allineamento delle aspira-
zioni delle popolazioni a modelli di vita socio -
culturali derivanti direttamente dagli stan-
dards di aree economicamente più progredite ,
a struttura urbana e industriale .

Gli investimenti dello Stato, talvolta co-
piosi, anche se 'mal distribuiti e peggio coor-
dinati nel tempo e nello spazio, portavano
avanti l'indice del reddito ie aumentavano le
esigenze dei consumi, a loro volta sodisfatt i
dall'avanzata di molti prodotti industriali 'a
basso prezzo, che soppiantavano repentina -
mente i tradizionali manufatti dell 'artigianato
locale .

L'esodo di centinaia di migliaia di lavo-
ratori con le loro famiglie verso aree ad 'alt o
potenziale industriale del nord ie dell'estero ,
in particolare dell'Europa centrale ; 'l 'allarga -
mento delle conoscenze di standards di vita
diversi e migliori; l 'accentuata mobilità d'i
milioni d'i cittadini ; l'introduzione di nuovi

potenti mezzi di comunicazione 'di massa, ch e
illustravano ed illustrano quotidianament e
ancora oggi modi d'i vivere che anticamente
era impossibile .apprendere, hanno in pratica
aperto un ambiente tradizionalmente chiuso ,
quello della provincia meridionale . La mobi-
lità rapida e frequente delle persone e dell e
idee ha trasformato l 'ambiente socio-cultu-
rale; nello stesso tempo, forse proprio uni-
camente con la talvolta tragica, 'certament e
drammatica esperienza vissuta dagli emi-
granti meridionali, il sud si legava all'Europa ,
alla società e alla cultura del continente .

Si 'andava così i'ncon'tro ad un altro feno-
meno ancora inon 'approfondito dalla moderna
sociologia, ma importantissimo per compren-
dere come mutano le realtà sotto i nostri
occhi, direi giorno 'dopo giorno . Dinanzi iai
fatti nuovi, travolgenti 'e quasi sempre spon-
tanei, ida luna parte isisgretolava l'antico as-
setto della società crurale, e dall''altra man -
cava il supporto di un nuovo ambiente adatt o
a so'disfare le muove esigenze di larghi strat i
della popolazione. Ed ecco la corsa verso la
città, l'abbandono caotico delle campagne, l a
corsa verso i treni per il nord - non import a
dove, purché vi sica lavoro e vita - la fug a
verso la fabbrica, ile attività terziarie, gli im-
pieghi pubblici .

Queste iesperiienze condussero ad un ripen-
samento della politica adottata per il 'Mezzo-
giorno; ed ebbe così inizio quella fase che
va ora sotto il nome di poli d'i sviluppo :
cioè il concentramento degli sforzi e delle ini-
ziative 'in zone strategiche ben individuiate ,
dalle quali lo 'sviluppo può ben diffonders i
nel restante territorio . Nascevano così le are e
e i nuclei di sviluppo industriale, ad opera
soprattutto dei consorzi fra enti locali, aperti
anche ad enti pubblici e industrie private .
Lo Stato emanava la legge in base alla quale
le 'aziende ,a partecipazione statale devono lo-
calizzare nell'area meridionale almeno il 60
per cento dei nuovi investimenti, e non meno
del 40 per cento degli investimenti comples-
sivi . Sempre lo Stato operava per cospicui in -
vestimenti nel sud, con iniziative industrial i
a Taranto 'attraverso 1'I .R .I ., 'a Bari ie in
altre città e cittadine pugliesi con la Breda e
l'« Insud », in Lucania e in Sicilia con l'E .N .I .
Contemporaneamente grandi opere di infra-
struttura di base venivano iniziate nel campo
delle comunicazioni stradali e nel campo
agricolo . I risultati, ialila luce degli elementi
di cui oggi possiamo disporre, non sono obiet-
tivamente tutti negativi . Con l'irrigazione, pe r
esempio, si 'sono operate riconversioni coltu-
rali che in talune zone - per esempio nella
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Capitanata e nel metapontino - hanno por-
tato la ,redditività dei terreni ad indici sodi-
sfacenti per i coltivatori .

In questo quadro necessariamente sintetico
delle attività produttive che hanno caratteriz-
zato la vita economica delle due grandi zon e
geografiche del paese, un particolare rilievo
assume il problema della :ricerca scientifica e
dell ' ag'giornamen'to tecnologico del mostro [ap-
parato industriale, condizione indispensabil e
per ottenere ed immettere sui .mercati di tutto
il mondo prodotti che si dimostrino competi-
tivi con quelli degli altri paesi .

Un'analisi coscienziosa delle vicende degli
ultimi vent'anni deve spronarci a pronunciar e
una parola chiara su questo argomento . Se
è indubitabile che i progressi dell'apparato
industriale italiano sono ,da considerarsi ecce-
zionali, bisogna altresì riconoscere che lento
è stato l'adeguamento alle moderne tecniche
produttive e scarso 'l ' intere'sse mostrato dal -
l'Italia per quel formidabile problema della
ricerca scientifica, che è in cima ;ai pensieri
degli ;uomini politici ,in ogni parte del mondo.
Si pensi che - il 'nostrdPaese spe'nde per l e
ricerche lo 0,29 per cento , del reddito nazio-
nale ; e si consideri che oggi perfino il 15 -
16 per cento speso dagli Stati Uniti appar e
una cifra, irrisoria, dato l'alto costo delle at-
trezzature tecniche necessarie a perseguire
una ricerca scientifica applicata .

L'ultima relazione del presidente del Con-
siglio nazionale delle ricerche, relativa all o
stato d'ella ricerca scientifica in Italia ne l
1965, 'definisce il problema finanziario come
preliminare a qualsiasi strutturazione in sens o
moderno d'ell'atti;vità di, ricerca su basi. ,di mag-
giore efficienza. 'Per la ricerca svolta presso
il Consiglio 'nazionale delle ricerche, il Comi-
tato nazionale per l'energia nucleare e' i var i
istituti universitari, gli 'stanzia'menti governa-
tivi sono passati, dal 1961 al 1965, d'a 47 a
80 :miliardi . Va per 'altro aggiunto che, per
quanto si riferisce (alla spesa globale per l a
ricerca scientifica, 'n'el periodo 1964-65 essa è
stata nel nastro paese di 192 'miliardi, ,di cu i
116 relativi all 'attività di ricerca pubblica e
76 ;a quella di ricerca industriale .

Bene farà il 'Governo, dunque, a promuo-
vere una estesa azione per assicurare il ;riordi-
namento istituzioale dell'attività di ricerc a
scientifica e tecnologica, in conformità, d'al-
tra parte, all'e direttive programmatiche . Ho
letto con. vivo piacere nella Relazione previ-
sionale e programmatica per il 1966 che
« ;strumento fondamentale di tale riordina -
mento sarà il Ministero per la ricerca scien-
tifica e tecnologica, per l'istituzione del quale

è prossima la presentazione di un apposito
disegno 'di legge. In particolare, il Ministero
sovrintenderà all'impostazione ed all'e'secu-
zione dei programmi del C .N.R . 'e del C .N .
E .N., promuoverà 'la creazione di nuovi isti-
tuti o la riorganizzazione 'di istituti già esi-
stenti per lo sviluppo di nuovi settori scien-
tifici 'e tecnologici, e ava a la 'respo.nsabilità
di assicurare e coordinare la partecipazion e
italiana 'ad organi di ricerca internazionale ' e
comunitari . Il Ministero formulerà inoltre l e
direttive per la utilizzazione 'dei fondi per l a
ricerca attribuiti ad esso attraverso il Fond o
per lo sviluppo economico e sociale . Tali di-
sponibilità saranno in prevalenza destinate
alla ricerca più direttamente connessa con lo
sviluppo del sistema produttivo . La spesa pub-
blica complessiva destinata alla ricerca scien-
tifica per il 1966 sarà di 132,2 miliardi ; di
questa cifra, 39,3 miliardi sono imputabili a l
Ministero 'della pubblica istruzione, destinat i
per la quasi totalità agli istituti universitari ;
al C .N .R. sono stati destinati 23,5 miliardi ;
ai C .N .E .N. 26; alla ricerca svolta presso altr i
dicasteri 6,5 miliardi . Per la partecipazion e
ad organismi internazionali il contributo sar à
di poco meno di 37 miliardi di lire » .

Questo rinnovato impegno del Governo
contribu'i'rà certamente a far compiere u n
passo avanti alla ricerca scientifica e tecnolo-
gica in Italia, i cui positivi risultati si :rip'er-
cuoteranno favorevolmente sull'apparato della
produzione, che ad essi potrà attingere pe r
migliorare il lavoro nelle aziende, per megli o
utilizzare i giovani laureati delle facoltà uni-
versitarie scientifiche e tecniche, per organiz-
zare razionalmente e produttivisticamente l a
vita delle imprese, con generale beneficio per
l'economia nazionale .

Una raccomandazione va formulata a pro-
posit'o della specifica funzione che deve aver e
l'università 'di preparare non soltanto docent i
che occasionalmente 'siano ricercatori, ma ver i
e propri ricercatori, che, pur operando nella
università, siano preparati a inserirsi nella
vita attiva della produzione, così come d'a
anni avviene nei paesi a più alto potenziale
industriale .

Una recente indagine circa le future neces-
sità in fatto di nuovi 'ricercatori ha calcolato
che per 'sopperire ai presumibili bisogni d ,el-
l'avvenire sarà 'necessario aumentare il nu-
mero degli insegnanti universitari del 100 o
addirittura del 150 per cento entro il 1975 .
Più d'ella metà di questi nuovi docenti (è ap-
punto questo l 'elemento che noi dobbiam o
considerare) dovranno essere ricercatori spe-
cializzati . È una non difficile constatazione
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che in quei paesi in cui !si è avuto il maggiore
sviluppo industriale (fra questi, al primo po-
sto figurano naturalmente gli Stati Uniti) è
sempre riscontrabile un rilevante impegno d a
parte dello Stato per l'approntamento dei ser-
vizi di base della produzione, fra cui la ri-
cerca occupa una posizione di primissimo
piano .

Oggi il momento è particolarmente propi-
zio per il nostro paese per un decisivo e con-
sapevole rilancio delle attività di ricerca scien-
tifica, proprio iin funzione di forte sostegno
della produzione delle nostre industrie pri-
vate e pubbliche, i cui problemi del rapport o
fra costi e ricavi sono permanenti ; come sem-
pre presenti ie pressanti sono 'le preoccupa-
zioni dei mastri operatori 'economici di fron-
teggiare con 'successo la competitività sui mer-
cati vicini e lontani .

Questo problema, !quanto mai attuale in
un periodo di rinnovamento continuo dell a
tecnologia, va considierato di pari passo con
l'altro, non meno attuale e ;importante, dell e
concentrazioni industriali ie finanziarie . Al re-
cente « seminario » su questo argomento svol-
tosi a Milano per iniziativa dell'I .L.S.E.S ., a l
quale hanno partecipato insigni studiosi, è
stato rilevato che molte concentrazioni ch e
si sono attuate negli ultimi tempi si sono
realizzate per lo squilibrio che si è venuto a
determinare, da iun lato trai programmi d i
investimento di .alcuni complessi industrial i
e le prospettive nuove create dallo svilupp o
economico; dall'altro tra le prospettive di
espansione della capacità produttiva di alcun i
complessi ie le disponibilità finanziarie che s i
sono determinate presso altri complessi, pe r
i quali invece non esistevano le stesse possi-
bilità di sviluppo. Si trattava, quindi, di uno
squilibrio direzioni opposte, presso alcune
imprese in un senso ie presso altre in u n
altro senso, che ha posto l'esigenza, anzi l a
convenienza di una concentrazione, non sol o
tra imprese private, ima anche fra divers e
imprese che appartengono alle partecipazion i
statali 'e che si sono fuse, si sono concentrate .

Tutto questo va preso in iattenta conside-
razione, perché ci conduce a porre mente a
una caratteristica della struttura economica
italiana : cioè l'ancora debole mercato finan-
ziario, il carattere ancora locale, aggiungere i
forse provinciale, del mercato finanziario de l
nostro paese, che potrebbe essere eliminato
solo in luna prospettiva europea, cioè nell a
prospettiva di un mercato finanziario pi ù
ampio .

A queste ragioni vanno aggiunte quell e
di carattere tecnologico, che spingono le Un -

prose a realizzare impianti più razionali, co n
l'intento di ottenere prodotti a più basso co-
sti. Non vi è 'alcun dubbio che i progressi ,
della siderurgia italiana, che hanno del mira-
coloso, siano stati conseguiti proprio attra-
verso la creazione di !questa premessa neces-
saria dell'adeguata dimensione dell'impres a
industriale .

Ma vi èè un altro elemento che alla luce
della realtà non possiamo sottovalutare :
l'aspetto commerciale del problema. Le spese
che comporta il lancio commerciale dei nuovi
prodotti, quelle relative alla loro immission e
nella rete distributiva (in Italia imperfetta ie
ancora farraginosa), impongono grandi di-
mensioni all'impresa . S'i pensi per un solo
istante all'industria alimentare, nella qual e
si sta manifestando una particolare concen-
trazione, laddove l'unità produttiva tecnolo-
gicamente efficiente in senso proprio consen-
tirebbe 'un mercato costituito da piccole ie me -
die imprese .

Come tutti i fenomeni, anche quello dell e
concentrazioni ha i suoi aspetti positivi e quel -
D negativi . I primi sono appunto quelli dell e
economie di scala che è possibile conseguire ;
i secondi - quelli negativi - sono i ben noti
aspetti della concentrazione del potere econo-
mico, che ha o può avere 'i suoi deleteri e
antidemocratici riflessi sulla struttura politi-
ca idi un paese. !Mia è un pericolo che possia-
mo evitare aumentando 'i controlli democra-
tici che le leggi ci consentono in una comu-
nità libera .

Ha affermato di recente il professore Sir o
Lom,bardini che i« 'un isistema fortemente con -
centrato è un sistema il quale, _ ,se ha delle
prospettive tranquille 'di un lungo periodo d i
crescita, è in grado di realizzare quelle pro-
spettive 'assai 'meglio, proprio perché può ela-
borare 'piani di lungo periodo ie perché può
orientare la ricerca nel lungo periodo ; se que-
ste prospettive mancano e si diffondono l è
opinioni di carattere pessimistico, allora il isi-
stema isi 'blocca » . Questa tesi èè confermata
dall'esperienza compiuta dia tutti noi nel no-
stro paese. Noi sabbiamo nello stesso temp o
l'esperienza di un lungo periodo di ristagno ,
che !è il periodo dell'epoca corporativa, ie d i
un lungo periodo di sviluppo economico . R
proprio lo stesso sistema concentrato che può
a mio 'avviso spiegare l'uno e l'altro fenome-
no; è proprio questa caratteristica che ci deve
mettere in guardia contro l'eventuale pericolo
che il prolungarsi di questa congiuntura ge-
neri attese pessimistiche di lungo periodo, e
quindi riporti l'economia italiana a sperimen-
tare nuovamente un processo di ristagno
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come quello che si, è verificato soprattutto a
cavallo degli « anni venti » e degli « ann i
trenta » .

'certo, ,sussistono nel nostro paese molti
interessi che potrebbero essere minacciati dal
fenomeno della concentrazione industriale . E
anche vero, però, che iregolamenti del mer-
cato comune europeo contengono disposizion i
antimonopolistiche, che ancora non sono sta-
te tuttavia tradotte 'in norme suscettibili d i
portare ,ad un effettivo controllo e a una reale
regolamentazione dei mercati europei ; con-
trollo che dovrebbe, a parere degli esperti più
autorevoli e ,aggiornati, essere fatto tenendo
conto dell'esigenza che d'Europa sia posta i n
condizione di far fronte validamente alla con-
correnza delle ,agguerrite imprese nordmeri-
cane. Il nostro paese dovrebbe portare innan-
zi una 'attiva 'azione tendente ad ottenere che
la C.E.E. giunga a definire in modo valido
queste norme, nell'interesse dell'economia d i
tutta l'area comunitaria, ma ,soprattutto della
nostra, che risulta essere la meno protetta
contro eventuali concentrazioni .

È stato lo stesso professore Siro Lombar-
dini ad avanzare, proprio nel corso di que l
seminario di (studi cui ,accennavo dianzi ,
un'altra soluzione circa un problema che non
sempre abbiamo valutato 'in tutta la sua im-
portanza : quello cioè ,degli obblighi delle im-
prese circa la veridicità di talune 'loro infor-
mazioni, che possono certamente influire sul -
le operazioni d'i borsa o su rapporti che l e
imprese stesse possono intrattenere con ,altre
unità produttive . In questo contesto occorre
studiare in profondità il sistema di come tu-
telare le minoranze : perché in Italia, ad esem-
pio, è possibile, ,attraverso gli incroci azio-
nari, che 'una singola persona, con un- potere
economico di possibilità reali ,assai ridotte ,
riesca a diventare il grande e indiscusso feu-
datario di un intero settore produttivo . V'è
quindi dinanzi a noi l'urgente e improro-
gabile ,esigenza di normalizzare anche le no-
stre strutture giuridiche, 'in modo che questo
fenomeno della concentrazione 'si realizzi, alla
pari di come avviene negli altri, paesi moder-
ni, senza condurre alla costituzione di Stat i
nello Stato,

E permettetemi, onorevoli colleghi, di pas =
sacre ,a trattare direttamente quello che costi-
tuisce, a mio parere, !il più notevole esempio
di concentrazione industriale ,e finanziaria d i
cui siamo 'stati -testimoni nelle scorse setti-
mane .

La 'nuova 'società creata dalla fusione fra
la Montecatini e la Edison avrà un capital e
di oltre 700 miliardi di lire, vale a dire la

somma dei capitali della Montecatini (257 mi-
liardi) e della Edison (377 miliardi, più 77
miliardi tratti dalle riserve della società) .

Rispetto ai grandi complessi dell'indu-
stria ,chimica europea e mondiale, è da 'rile-
vare che la cifra d'affari della « Montedison »
è più •o meno la stessa delle grandi società
chimiche tedesche, se si pensa che la Bayer
ha una cifra d'affari di 750 miliardi di dire
e la Basf d'i 600 miliardi di lire. In• Francia
non 'risulta esistere una azienda della ,mole
che assume oggi la « ,Montedison » . In Gran
Bretagna la I .C.I . risulta avere una cifra d'af-
fari che ,è il doppio della « Montedison » . Le
grandi imprese 'americane hanno delle cifre
d'affari maggiori di quelle europee (salvo la
I .C.I .) : per ,esempio, ,la Dupont giunge ai due-
mila miliardi di lire e la Monsanto a mille
miliardi.

Se consideriamo le ragioni di matura tec-
nica ,e commerciale, 'a'la ,luce delle considera-
zioni che prima abbiamo, svolto, dobbiamo
convenire .che, almeno per quanto concerne
il settore chimico delle due aziende, la fusio-
ne può 'rivelarsi una utile ,operazione e quin-
di può veramente favorire lo sviluppo d,el-
leconomia italiana e ,gli interessi d'el paese .
Purtroppo non si conoscono con esattezza le
cifre relative agli investimenti operati dall e
due aziende negli ultimi anni nel settore del -
la chimica, per cui (sarebbe veramente oppor-
tuno che le autorità ,di governo prendessero
in seria considerazione la possibilità, al fine
della concessione delle agevolazioni fiscal i
previste ,dalla legge 18 marzo 1965, n . 170 ,
per le fusioni, di chiedere alle due società d i
scorporare prima di tutta quanto non appar-
tiene al settore della chimica ,e di concedere
solo per la parte chimica le agevolazioni i n
parola .

Degno del massimo interesse è 'il confron-
to tra gli investimenti ,e gli indennizzi do-
vuti alle due ,società •a seguito della naziona-
lizzazione dell'energia ,elettrica, avvenuta nel
1963 . Per l'intero gruppo della Edison la irat a
di indennizzo ,annua ammonta attualment e
a 55 miliardi di lire, compresi gli interessi ;
per da 'Montecatini non è stato possibile co-
noscere esattamente l'ammontare dell'indenr
aizzo annuo, che però si pensa possa aggi-
rarsi sui 15 miliardi, inclusi gli interessi .

Nel bilancio della Edison (casa madre) i l
credito verso 1'« Enel » era al 31 dicembre
1963 di 277 miliardi . Nel 1964 èè ,sceso a 255
miliardi . La (Montecatini, che a seguito della
incorporazione della S.A.D .E . nel maggio
1964 1è pure diventata creditrice dell' « Enel » ,
ha Desto all 'attivo del suo bilancio al 31 di-
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cembre 1964 la somma di lire 117 miliardi
come « saldo indennizzo " Enel " » . In base
ai bilanci 'al 31 dicembre 1964, i crediti della
« Montedison » ammonterebbero quindi a 372
miliardi, con una rata di indennizzo spettant e
alla nuova società, compresi gli interessi ma-
turati, che si aggirerà sui 70 miliardi di lire .

Non va però sottaciuto ch'e Asia la Edison
sia la Montecatini hanno filiali 'e consociat e
con' partecipazioni estere : la Edison ne cont a
due, la Montecatini une conta sette . Sarebbe
quanto mai opportuno 'esaminare la possibi-
lità - anche per frenare l'ingresso in Itali a
di capitale 'estero investito in aziende produt-
tive nazionali - che la nuova società sort a
dalla fusione sia 'obbligata a riscattare le par-
tecipazioni estere dalle consociate . Una ope-
razione del genere costerebbe alla « Montedi-
son » la somma di circa 200 miliardi, vale a
dire due 'buoni terzi del complesso del cre-
dito verso 1 ' « Enel » ; ma varrebbe soprattutto
a togliere un'arma di predominio dalle man i
della nuova società, specialmente nell'ambi-
to di certi settori della produzione .

Il nostro pensiero corre ai tanti prodotti -
ne abbiamo contati una quarantina - dove la
produzione delle due società supera di gran
lunga +il 50 per cento 'dell'intera produzion e
nazionale. In taluni casi, la produzione è ad-
dirittura del 100 per cento : è il caso del dios-
sido d'i titanio, dei fertilizzanti di potassio ,
dell'acido adipico, del sale AH, dell'alcole iso-
propilico, .dell'ossido di propilene, delle 're -
sine metacriliche, del polipropilene, dei co-
polimeri etilene-propilene, ecc .

Vi è poi un altro' argomento, strettament e
connesso 'a quello di cui m+i 'sono occupato
teste, che ha luna sua validità di trattazione ,
specialmente perché legato allo sviluppo ul-
teriore del nostro Mezzogiorno 'e +quindi d i
tutto il paese. Dobbiamo esaminare la seri a
possibilità di giungere ad 'un dispositivo le-
gislativo che stabilisca l'obbligo per le azien-
de industriali che nell 'avvenire vorranno im-
piantare !nuove unità produttive nelle provin-
ce del 'Mezzogiorno, di far nascere ee svilup-
pare autonomamente le muove imprese rispet-
to alle case madri . È accaduto sovente, nella
breve storia dell'industria meridionale, ch e
nei momenti di 'difficoltà congiunturali le de-
cisioni di ridimensionamento adottate negl i
uffici delle società-madri esistenti nel trian-
golo industriale 'di 'Milano-Torino-Genova ri-
guardassero sempre o quasi le unità dislo-
cate nel Mezz'ogiorno, con grave nocumento
per i lavoratori inseriti nel processo produt-
tivo, che 'di punto in bianco si sono visti su l
lastrico e senza lavoro .

Durante le recenti difficoltà della nostr a
economia abbiamo osservato due esempi d i
questo genere, uno verificatosi a Brindisi ' e
1 altro a Ferrandina, in Lucania, riguardant i
iniziative allo studio che non sono state pi ù
realizzate proprio nel settore della chimica
industriale .

Il problema dell'industria e la nuova con -
figurazione che essa va assumendo in Italia ,
dopo venti lunghi anni di vita e 'attività deci-
samente intensi, non deve essere disgiunto da
quello, altrettanto attuale, della struttura delle
'attività commerciali . Tutti gli 'studi e le in-
dagini compiute negli ultimi anni alla luce
delle 'esperienze più concrete concorrono .a
dimostrare che il 'nostro sistema distributivo
si trova oggi in una fase che possiamo defi-
nire di transizione : 'sia nel commercio 'al mi-

nuto, con la tendenza all'espansione delle
grandi unità di vendita e di self-service, che
modifica 'i +rapporti tradizionali tra venditore
al dettaglio 'e c'ompratore; sia nel commerci o
all'ingrosso, con l'assunzione della funzion e
distributrice da parte dei grandi compless i
produttivi, 'e con la possibilità 'di accedere di -
rettamente alla produzione da parte dell e
grandi unità del commercio integrato, o d a
parte del commercio organizzato in catene d i
acquisto .

Come diretto portato di esperienze 'estere ,
anche in Italia i gruppi dei acquisto tra detta-
glianti conoscono !un certo sviluppo : erano
soltanto 111 nel 1961, e se ne contavano 19 1
alla fine del 1963. Il +numero dei commer-
cianti :sorti è più ch'e .raddoppiato, noto che
con i gruppi di acquisto i dettaglianti si asso-
ciano per acquistare, 'su larga .scala, 'diretta-
mente dai produttori, ottenendo coni prezzi
più bassi . !Ma, nonostante il recente incre-
mento, anche in questo 'settore il +Mezzogiorno
risulta putroppo essere assai povero di grup-
pi di +acquisto : 'sono 'appena 17, contro +i 109
del nord e i 32 dell' Italia centrale .

Nonostante la 'situazione d'ella distribuzio-
ne 'si presenti ancora 'pesante e poco orga-
nica, vi sono 'sintomi che dimostrano come il
settore osi appalesi ricettivo delle moderne
esperienze straniere. Il fatto certo è ch'e sol -
tanto da qualche anno questi problemi si stu-
diano in profondità 'in +Italia ; ee ciò è 'avvenuto
come conseguenza dell'esplosione dei consum i
di ogni tipo di beni .

Interessante 'è il fatto che oggi, a giudizio
degli studiosi e degli economisti 'sussistono
tutte le possibilità d'i una modificazione strut-
turale del !settore attraverso una nuova 'rego-
lamentazione giuridica, con la quale si giun-
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gerebbe a ,sostituire il sistema delle licenze
commerciali con quello dell ' iscrizione in u n
albo o registro . un'op11razione che !Si rende
necessaria 'anche per l'adeguamento agli o,r-
dinamenti degli altri paesi della Comunit à
economica europea .

In questo quadro, nonostante l'azione ari-
tardatrice dei molti interessi costituiti nel set-
tore commerciale, è ormai certo che si per -
verrà alla graduale eliminazione degli osta-
coli all'entrata di nuovi operatori nel campo
della distribuzione . Appare comunque oppor-
tuno osservare che questa eliminazione no n
costituisc 'e una condizione sufficiente per lo
sviluppo organico della .rete comerciale; tut-
t'al più, può 'essere una condizione necessaria
soprattutto per 'ridurre le 'rendite di posizio-
ne che attualmente irrigidiscono il sistema
distributivo italiano più di quanto avvenga
negli altri paesi .

Altra basilare esigenza per la trasforma-
zione della rete distribuitiva 'italiana è da 'ri-
tenersi la modernizzazione del commercio al -
l'ingrosso, considerato il vero tallone d'Achil-
le del commercio del nostro paese . Indagini
degne di fede hanno dimostrato che l'inter-
me'diazione tra il produttore il dettagliant e
in Italia è ,ancora basata su piccole 'aziende d i
grossisti tradizionali, con mercato piuttosto
ristretto . Anche il livello professionale ed eco-
nomico 'delle imprese di intermediazione
(grossisti, rappresentanti, commissionari, 'ecc . )
è in Italia molto basso .

Se consideriamo che til commercio integra-
to 'e i gruppi di 'acquisto fra dettaglianti sono
in Italia – e lo !abbiamo già visto scarsa-
mente sviluppati, giungiamo a comprendere
come tale 'debolezza nel settore dell'interme-
diazione si ripercuota negativamente sulle
operazioni al dettaglio, 'nelle quali l'aumento
della produttività, oltre che al 'raggiungimen-
to di un ammontare minimo di vendite, è de -
terminato 'dal 'rapporto con il commercio di
intermediazione. Per questo motivo ,soprat-
tutto sono necessari interventi che !migliorin o
l''evoluzione del commercio all'ingrosso, il
cui livello di efficienza si ripercuote con ef-
fetti moltiplicativi 'sulla produttività del com-
mercio !al dettaglio.

Onorevoli colleghi, questa 'sintesi panora-
mica della situazione di due fra i più impor -
tanti !settori dell'economia italiana dimostra
a sufficienza che siamo di fronte ad una situa-
zione dinamica, alla quale partecipano i la-
voratori, i commercianti, gli imprenditori, i
professionisti, gli operatori economici in ge-
nere, a qualsiasi livello : insomma, l'intera
comunità del paese .

una testimonianza che deve spronarci ,
che deve spronare il Governo ,ad andare avan-
ti con un alto senso di responsabilità e con
la consapevolezza di un dovere da compiere ,
specie oggi che ,siamo alla vigilia di un nuovo
corsoeconomico, 'oggi che l'Italia si 'avvia sul -
la strada della programmazione, vista com e
necessità di introdurre un nuovo e maggiore
ordine nelle cose economiche 'e sociali del no-
stro paese . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Sulotto . Ne ha facoltà .

SULOTTO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, i grandi grupp i
finanziari italiani hanno affidato la ripresa
dello sviluppo economico ad un processo d i
riorganizzazione e di ristrutturazione, incen-
trato tutto sull'aumento dell'efficienza azien-
dale, sulla crescente presenza del capitat e
straniero in Italia e sul sacrificio dei lavora-
tori e della popolazione italiana. E in rela-
zione a questa impostazione che si collocano ,
da un lato, gli appelli della Confindustria alla
« responsabilità » dei sindacati, alla richie-
sta di sacrifici per i lavoratori, alla richiesta
di tregue e di rinvii contrattuali ; e, dall'altro ,
i duri e illegittimi attacchi alle libertà nelle
fabbriche, al diritto di sciopero, alla perso-
nalità umana e professionale .

Ma, onorevoli colleghi, quali sono i risul-
tati di questa politica, alla luce dl queste u t
time esperienze ? I lievi aumenti dell'indic e
generale della produzione sono dovuti ad una
ripresa stentata di ,alcune produzioni indu-
striali collegate in modo prevalente a un certo
sviluppo dell'esportazione ; al sostanziale ri-
stagno di alcune produzioni, in modo parti -
colare quelle produttrici di beni strumentali ;
e alla stagnazione della domanda interna di
beni di consumo e, quel che è ancora pi ù
grave, degli investimenti .

Per quanto riguarda gli investimenti, va
rilevato che si è avuta una caduta degli stess i
in alcuni settori strategici, come quelli dell e
macchine utensili, dei tessili e di altri settori ,
mentre in altri si registra una certa stabilità
o addirittura un incremento degli investimen-
ti, come nei settori della chimica, delle auto
e degli elettrodomestici . Tutto ciò avviene
mentre nel nostro paese vi è una notevole
disponibilità dei fattori della produzione, dal-
la manodopera ai capitali liquidi (in quanto
circa 1.300 miliardi sono disponibili nelle
banche), alla capacità produttiva degli im-
pianti inutilizzati .

Il nostro paese sta pertanto attraversan-
do un periodo di crisi strutturale, largamen-
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te dimostrata nei recenti dibattiti sulla si-
tuazione generale, che, a nostro giudizio ,
hanno messo a nudo non soltanto il perma-
nere di vaste zone di arretratezza - come i l
Mezzogiorno, l'agricoltura .- ma l'esistenz a
dr una crisi che investe i centri più avanzat i
del capitalismo italiano, determinando un
momento di profondo squilibrio nel sistema .
Proprio per uscire da questa situazione squi-
librata, di crisi strutturale, i grandi grupp i
rnonopolistici stanno portando avanti un pro -
cesso di riorganizzazione e di concentrazione ,
che, pur differenziato tra settore e settore, e
pur avendo come molla fondamentale il cri-
terio dell'efficienza aziendale, in realtà appare
destinato a modificare l 'assetto complessivo
del sistema economico .

La riorganizzazione monopolistica si pro -
pone due obiettivi generali, a nostro giudizi o
strettamente intrecciati tra loro . Il primo è
quello di realizzare un maggiore e più orga-
nico inserimento dell'economia italiana ne l
sistema dei paesi capitalistici più avanzati .
Nella realtà, però, si agisce nel senso di rea-
lizzare l'inserimento dell'area settentrionale
italiana, del triangolo industriale , nell'Euro-
pa del M.E.C. Ciò comporta un crescente di-
stacco tra il nord e il sud e, quindi, la ri-
nuncia a quelle riforme di struttura che sole
potrebbero garantire alle regioni meridional i
uno sviluppo economico e sociale organico ,
D'altra parte il riassetto monopolistico, pre-
supponendo un'utilizzazione squilibrata del-
le nostre risorse limitata ad alcuni settori a
più alta intensità 'di capitali, avrà come con-
seguenza il permanere di un rapporto arre-
trato tra industria e agricoltura e una ca-
renza fondamentale delle strutture civili e
dei maggiori servizi collettivi, dalla scuol a
alla casa ai trasporti all ' assistenza sanitari a
alle pensioni .

Il secondo obiettivo è la premessa poli-
tica del primo, ed è quello di ridurre il peso
contrattuale e politico della classe operaia ,
dando un colpo al movimento democratic o
nel suo complesso, per far pagare ai lavo-
ratori e alla collettività il costo sociale d i
tutto il riassetto monopolistico .

Le caratteristiche più generali di questo
processo di riorganizzazione monopolistica ,
possono, a nostro giudizio, essere così indi-
viduate :

1) una ristrutturazione tecnologica e
produttiva a livello di azienda e di gruppo ,
accompagnata da un'ulteriore concentrazio-
ne di capitali . In tal modo si tende, a pro -
durre un mutamento della struttura indu-
striale del nostro paese, con l'esasperazione

di tutti gli squilibri tradizionali della no-
stra economia e in particolare dei rapporti
tra grandi e piccole aziende ;

2) una nuova ripartizione del lavoro su
scala internazionale, che in Italia tende a li-
mitare la gamma dei tipi prodotti, la speri-
mentazione, la ricerca scientifica e quindi i l
grado stesso di autonomia dell'industria na-
zionale : così si 'spiega la mancanza di inve-
stimenti sufficienti per la ricerca;

3) una ripresa dello sviluppo basato
interamente su forti incrementi della produt-
tività e su incrementi dell'intensità del la-
voro che superano gli Incrementi della pro .
duzione ;

4) una tendenza a generalizzare, a ren-
dere permanente, almeno per un lungo pe-
riodo, la disoccupazione tecnologica, che a
volte si realizza addirittura con il finanzia -
mento dello Stato. Basti pensare al progett o
di legge sui tessili, con il quale si pensa di
dare 50 miliardi di finanziamenti privilegiat i
e di esenzioni fiscali agli industriali, e si sa
benissimo che i lavoratori che sarebbero
espulsi dal ciclo produttivo sono circa 100
mila ;

5) una tendenza ad accentuare la su-
bordinazione delle imprese pubbliche e degl i
interventi finanziari dello Stato ai piani mo-
nopolistici di riorganizzazione ;

6) infine, una più rapida penetrazion e
del capitale straniero, soprattutto americano ,
che tende ad assumere una posizione chiav e
nei settori strategici dell'industria italiana ; i l
che rappresenta un grave attacco allo Stato ,
all'autonomia economica, alla politica di pro-
grammazione democratica .

R su quest'ultima questione, onorevoli col-
leghi, signor ministro, e sulle sue implica-
zioni politiche ed economiche che vorremm o
partitamente soffermarci . Il peso di quest'ulti-
mo fenomeno diviene sempre più dominante ,
tanto da incidere sulla qualità e sulle prospet-
tive generali dello sviluppo economico e d a
compromettere le possibilità del nostro paes e
di risolvere in modo autonomo gli squilibri ,
le arretratezze, i grandi problemi sociali ch e
tuttora affliggono la società nazionale .

Prima di entrare nel merito delle question i
di carattere generale relative alla penetrazio-
ne del capitale straniero, vorrei spiegare co n
un esempio concreto, lampante, quali siano
le conseguenze di tale intervento . A Torino,
dopo il passaggio della sezione elettronic a
della Olivetti alla Generai Electric e l'accesso
della R .I .V. alla S.K.F. - anelli tra i più signifi-
cativi di una lunga catena - si fanno sempre
più insistenti, nonostante le autorevoli smen-
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tite (e su questo ritornerò, signor ministro) ,
le voci di trattative tra la Fiat e la Generai
Motors, che potrebbero portare all'assorbi-
mento della maggiore azienda italiana da
parte di quel grande gruppo americano . Ove
avesse a realizzarsi, una simile prospettiv a
segnerebbe una svolta qualitativa di propor-
zioni, a nostro giudizio, incalcolabili . Che
senso avrebbe infatti, signor ministro, par -
lare ancora di programmazione regionale e
nazionale, quando i centri decisionali più im-
portanti sfuggono dalle nostre mani ? È ovvio ,
infatti, che il dominio incontrollato del capi-
tale straniero sui grandi centri produttivi de l
paese renderebbe praticamente vana ogni pro-
spettiva di programmazione democratica e sot-
trarrebbe ad ogni possibilità di, controllo l'uti-
lizzazione delle risorse e le sorti della oc-
cupazione e della libertà operaie .

Il caso della R .I .V. assorbita dalla S.K.F .
svedese pensiamo sia veramente emblema-
tico al riguardo . Il dottor Agnelli giustifica -
va l'accordo R.I .V.-S .K.F . come una opera-
zione necessaria per realizzare costi compe-
titivi. Egli infatti dichiarava che « per so-
pravvivere alla concorrenza in un mercat o
europeo, in un mercato atlantico, era indi-
spensabile associarsi con qualcuno le cui di-
mensioni fossero tali da dare una maggior e
vitalità alla nostra industria » . E continuava .
« Abbiamo avuto la possibilità di allearci con
il più grosso dei produttori di cuscinetti a
sfere, la S.K.F . » . Parlando del futuro dell a
R.I .V., concludeva : « Le previsioni a lungo
termine sono certamente buone, perché l'uni-
ca nostra possibilità di sopravvivere era
l'alleanza con qualcuno dei forti . Le previ-
sioni a medio termine sono invece più diffi-
cili, in quanto c'è questo periodo di adat-
tamento e di riconversione prima di pote r
essere aggressivi in confronto di altri » .

Onorevoli colleghi, cosa ha significato
questo periodo di adattamento e di riconver-
sione per i lavoratori della R .I .V. e per l'eco-
nomia torinese ? Dal 1° marzo 1964 a tutto
il 1965, l 'occupazione è diminuita di circa
2.900 unità, pari al 25 per cento delle mae-
stranze. Ecco il primo aspetto della « ricon-
versione e del riadattamento » I lavorator i
restanti lavorano a orario ridotto . Tra i licen-
ziati ed i sospesi a zero ore, è stato colpito a
titolo di rappresaglia il nucleo fondamentale
degli attivisti di tutti i sindacati, della C .G .
LL., della C.I .S.L. e della U.I .L. Basti ricor-
dare i 54 operai, in massima parte esponenti
della F .I .O.M .--C .G . :I .L. e della F.I .M.-C .I .
S .L., licenziati per rappresaglia il 10 febbrai o
1905, nel pieno della battaglia per la difesa

del posto di lavoro . di questi giorni i l
grave licenziamento di rappresaglia di un
membro di commissione interna aderente
alla C .I .S .L., l'operaio Chiriotti, della R .I .V . -
S.K.F . di Villar Perosa, nel corso dello scio -
pero nazionale unitario contrattuale .

Le rappresaglie continuano e sono all'or-
dine del giorno mediante trasferimenti, mi-
nacce, multe e declassamenti . Sul piano pro-
duttivo è stata pressoché eliminata la produ-
zione di piccola e media serie . I 26 mila tip i
di cuscinetti prodotti nel passato dalla R .I .V .
sono stati ridotti, secondo i criteri dell a

S.K.F . (quindi secondo le deCisioni che pro -
vengono dalla 'Svezia), a poche migliaia . Sono
state infine eliminate alcune produzioni com-
plementari : registratori di cassa, segmenti ,
ammortizzatori, gabbie I .N.A., tecalemit .
Corrono voci che dovrebbero anche scompa-
rire le produzioni dei segmenti grossi, dell e
boccole, delle punterie e supporti . 2 stato
cioè attuato – ed è ancora in corso – un grave
e pesante ridimensionamento dell'azienda .

Inoltre, attraverso il taglio dei tempi di
lavorazione, gli abbinamenti macchina, l'eli-
minazione dei cosiddetti tempi morti e cos ì
via, lo sfruttamento operaio ha raggiunto li-
velli esasperanti e insopportabili . Il « rendi-
mento in 7 B » è così passato, nel volgere di
poco più di un anno, negli stabilimenti d i
Torino e Villar Perosa, da 20 a 30; e negl i
stabilimenti di Airasca e Pinerolo, quelli pi ù
moderni e avanzati, da 85 a 120. In queste
ultime fabbriche, in cui la maggioranza dell e
maestranze è composta da ragazze, per il tipo
di lavoro co i grande serie, non pochi sono i
casi di svenimento e di ricovero in ospedal i
per malattie nervose . Questa è la realtà . Ecco
in sintesi le conseguenze dell'accordo R.I .V . -
S.K.F., a suo tempo denunciate con la lott a
dei lavoratori della R.I .V. e con la chiamat a
in causa del 'Governo, che, purtroppo, è rima -
sta senza risposta .

La battaglia deve essere ripresa con estre-
mo vigore, in fabbrica e nel Parlamento. Il
costo dello smantellamento e la riorganizza-
zione dell'azienda, secondo il mito dell'effi-
cienza (che vorrebbe dire, poi, secondo la di-
rezione della S.K.F., mantenere in piedi gl i
stabilimenti di Airasca e Pinerolo, perché mo-
derni, e chiudere quelli di Torino e Villar Pe-
rosa, meno moderni, la cui responsabilità ri-
cade sul dottore Agnelli), viene pagato dai la-
voratori in termini di occupazione e di sfrut-
tamento . Questi provvedimenti devono esser e
bloccati, per evitare licenziamenti e perdit e
di ricchezza dal punto di vista economico .
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Ebbene, i lavoratori, partendo dalla consi-
derazione che la R.I .V. è un ' azienda decisi -
va nel settore dei beni strumentali, rivendi-
cano che l'avvenire della stessa non debba
essere lasciato alla decisione unilaterale de l
dottore Gianni Agnelli o alla direzione dell a
S.K.F . svedese . La R .I .V., avendo in lunghi
anni acquisito una posizione di monopolio
nel 'mercato italiano, non si è preoccupata
di elevare in tutto il complesso la produttività
degli impianti, ed in tali condizioni essa è
diventata facile preda della S .K.F . ; sicché
oggi le aziende « base » di vibrino e di Villa r
Perosa, come dicevo prima, sono minacciat e
di gravi smantellamenti .

La strada è un'altra : è quella di ammoder-
nare e di sviluppare anche le aziende base, d i
ragionare non con il metro del massimo pro-
fitto, ma secondo gli interessi di Torino e de l
paese. L'avvenire della R.I .V., la quale è cre-
sciuta (non dimentichiamolo) con il concors o
della collettività, con le protezioni doganali ,
con le facilitazioni creditizie e fiscali e con
il lavoro e l'intelligenza delle maestranz e
operaie, tecniche ed impiegatizie, deve essere
tutelato, attraverso un qualificato intervent o
pubblico, che si esprima con nuove ed ar-
ticolate forme di controllo pubblico da par-
te dello Stato, dei sindacati e degli enti
locali .

Le grandi aziende private come la R .I .V . ,
le quali hanno importanza decisiva per tut-
ta l'economia, e che sono o possono essere
oggetto dell'intervento del capitale strani e
ro, devono essere sottoposte a° particolar e
forme di controllo pubblico, in quanto l a
loro attività deve svolgersi, secondo il pre-
cetto costituzionale, in armonia con gli in-
teressi generali del paese .

I lavoratori della R .I .V., come quell i
della Fiat, della Michelin, della Pirelli ,
della Montecatini, del cotonificio Valle d i
Susa, di tutte le grandi aziende italiane, pon-
gono conseguentemente un primo problem a
generale : quello del rapporto tra l'aziend a
ed una politica di programmazione . Essi chia-
dono che si dia corso ad una politica di con-
trollo pubblico dei programmi di produzion e
e di investimento, di cui il primo atto deve
essere rappresentato dall'obbligo (obbligo e
non facoltà, onorevole ministro) di comuni-
cazione, per le grandi aziende, dei program-
mi di produzione e di investimento e dei ri-
flessi che questi hanno sulla capacità produt-
tiva, sui livelli di occupazione e sulla condi-
zione operaia . I lavoratori chiedono cioè ch e
venga valutata, in sede aziendale ed in sed e
nazionale, l'aderenza di questi programmi agli

orientamenti di una programmazione demo-
cratica nazionale, di una politica di esporta-
zione con tutti i paesi, con particolare ri-
guardo alla tutela della piena occupazione .
Posizione che noi condividiamo e che era
apparsa, onorevole ministro, nel primo pro -
getto di piano quinquennale formulato quan-
do era ministro del bilancio l'onorevole Gio-
litti, e che qui noi oggi riportiamo.

Oggi invece non si parla più di obbligo ,
ma di facoltà. Noi sottolineiamo che per que-
sta questione vi deve essere l'obbligo di co
municazione e la possibilità di discussion e
e di controllo; ed in questo senso formu-
liamo una 'precisa richiesta al ministro del-
l'industria ed al Governo .

Il Governo deve accogliere queste esigen-
ze, sottolineate dalla lotta dei lavoratori . Noi
anzi chiediamo che il Governo appronti gl i
strumenti necessari – tra i quali non bisogna
dimenticare la proposta avanzata dalla Coni--
missione antitrust, di creare una Commis-
sione parlamentare permanente di controllo
dei monopoli – proprio per realizzare un rea-
le controllo della politica degli investimenti .

È questo uno dei nodi : quello del rap-
porto fra aziende e politica di programmazio-
ne, sul quale, ripeto, sollecitiamo insieme co n
i lavoratori una precisa risposta da parte de l
Governo. Ma i lavoratori della R.I .V . chie-

dono altresì che il Governo compia una im-
mediata verifica, insieme con i sindacati, degl i
accordi R.I .V.-S .K.F . per imporre una revi-
sione delle clausole che si sono dimostrate in-
compatibili con il mantenimento dell'occupa-
zione, con l'affermazione dei diritti contrat-
tuali e delle libertà costituzionali dei lavora-
tori e con l'autonomia di gestione e di svilup-
po autonomo dell'azienda : richieste che fa-
cemmo a suo tempo, al momento degli accor-
di R.I .V.-S .K .F., cui il ministro di allora
rispose con una specie di dichiarazione di im-
potenza : la decisione spetta agli organi c o
munitari del M .E .C .

Ecco il punto, onorevoli- colleghi : la legi-
slazione italiana, con la legge 7 febbraio 1956,
n . 43, ha rimosso tutti gli ostacoli giuridici ch e
impedivano l'entrata del capitale straniero i n

Italia . ,Con essa si garantisce il pieno access o
ai capitali di investimento per nuove impres e
o l'ampiamento di aziende produttive ; si fis-
sano alcune norme circa il trasferimento de-
gli utili e dei dividendi relativi ai capitali in -
vestiti in portafogli azionari e quindi in ac-
quisto di aziende, e si fissano alcune norm e
in relazione alla possibilità di ritorno al pae-
se di origine dei capitali investiti in Italia .
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Con provvedimento successivo, del gen-
naio 1959, sulla convertibilità delta lira nel -
l'ambito del M.E .C . si determinò una ulte-
riore spinta alla penetrazione in Italia de I
capitale straniero .

L'articolo 67 del trattato del M .E .C . pre-
vedeva la graduale soppressione nel period o
transitorio, e cioè entro il 1970, di tutti gl i
ostacoli al libero movimento dei capitali ne i
sei paesi firmatari . Però con una nuova legge
del 18 dicembre 1962 è già stata attuata l a
revoca delle limitazioni per il periodo transi-
torio, determinando il pieno e libero movi-
mento dei capitali fra i privati nell'ambito
dei sei paesi .

L'articolo 70 del trattato del M.E .C., che
riguarda i rapporti con i paesi terzi, stabi-
lisce direttive e misure di coordinamento d i
competenza del Consiglio dei ministri volte
a garantire il più alto grado di liberalizza-
zione nel movimento dei capitali .

L'articolo 71 stabilisce che gli Stati ade-
renti al M.E .C . non possono rendere più re-
strittive le misure esistenti, ed è solo previ -
sto che in caso di gravi turbamenti dovuti a l
movimento di capitali, come tensioni infl .I -
zionistiche, si può ricorrere ad apposite com-
missioni comunitarie atte a predisporre mi-
sure protettive .

La legge del 1956 e quella di applicazion e
del trattato del M .E .C . hanno ovviamente d e
terminato una situazione nuova in Italia, i n
relazione alla penetrazione del capitale stra-
niero, situazione che è caratterizzata, speci e
in questi ultimi periodi, da una più rapirla
penetrazione del capitale straniero . Gli in-
vestimenti esteri « diretti » aumentano infatt i
del 50 per cento dal 1962 al 1964, raggiungen-
do nel 1964 gli 800 milioni di dollari, in coin-
cidenza con una loro concentrazione in al-
cuni settori di importanza strategica per l'eco-
nomia nazionale e con l'instaurarsi di un tipo
di rapporto subalterno fra l'industria di Stat o
ed alcuni gruppi finanziari internazionali .
Basti ricordare, onorevoli colleghi – di quest o
abbiamo discusso anche qui – le vicende dell a
operazione Olivetti-Generai Electric e della
O'livetti nel. suo complesso, ove l ' I .R.I . e
banche statali hanno agito da supporto pe r
l'operazione stessa; basti ricordare la fusio-
ne tra 1 'Ansaldo--San Giorgio e la C .G.E.

A questa penetrazione si accompagna un -
processo di vero e proprio smantellament o
degli apparati di ricerca industriale in set -
tori vitali, come quelli dell'elettronica, del-
l'industria delle comunicazioni, dell'elettro-
meccanica pesante .

Alcuni mesi or sono uno dei vicepresident i
della Confindustria, invitato dalla Commis-
sione industria della Camera, dichiarava i n
una sua relazione sulla situazione economia

che le aziende italiane con capitale totalment e
o parzialmente straniero oscillavano intorno
alle 500 : e non sono certamente tra le minori .
II dipartimento statunitense del commercio
ha dichiarato poche settimane fa che in meno
di un anno sono stati investiti in Europa
dalle società americane 2 .659 milioni di dol-
lari, pari a 1 .662 miliardi di lire, tanto che
il presidente americano Johnson, preoccupa-
to dell'emorragia di dollari, invitava gli im-
prenditori americani ad autolimitarsi . Se-
condo il Newsweek, gli investimenti ameri-
cani in Europa nell'ultimo decennio sono
passati da miliardi di dollari 1,7 a 11,5, e s i
prevede che nel 1975 sarà raggiunto un am-
montare di 24 miliardi di dollari . La Banca
federale tedesca scopre che 2 .674 società dell a
Germania sono controllate da capitale stra-
niero, particolarmente americano. In Francia
si grida alla colonizzazione, e il generale De
'Gaulle affronta queste questioni in prima per -
sona. Le stesse preoccupazioni si manifesta -
no in tutti gli altri paesi europei, e quindi
anche in Inghilterra .

Secondo le rilevazioni della camera d i
commercio americana per l ' Italia, le ditte sta-
tunitensi nel nostro paese sono 3 .268, concen-
trate nel nord Italia (più del 50 per cento i n
Lombardia e nel Piemonte) . Secondo ricerche
di riviste specializzate, le iniziative U .S.A . a
fine 1964 erano 3 .070 nell'Europa occidentale ,
di cui nel mercato comune europeo 2 .290, e in
Italia 432, così ripartite per settore : tessili 19 ,
carta 9, materiali da trasporto 21, macchine
elettriche 61, macchine non elettriche 64, chi -
mici 79, petrolio e altri carburanti 20, attrez-
zatura pesante '5, casalinghi 10, metalli d i
base 29, gomma 10, cibri, bevande e tabac-
chi 21, vetro 7, strumenti e orologi 16, mac-
chine da ufficio 4, ricerche e ingegneria 1 4 ,
altre industrie 16, e potrei continuare la lista .
Sempre secondo il Newsweek già prima ci-
tato, dieci delle cento maggiori società italiane
sono controllate da capitale americano. La
nostra Commissione antitrust ha collocato a l
quarto posto nella graduatoria delle grandi
aziende italiane la Esso-Standard, e ha rile-
vato che tra le prime cinquanta aziende ita-
liane otto risultano controllate dal capitale
americano o con una rilevante partecipazion e
azionaria dello stesso . Ancora : è stato rile-
vato dalla Commissione antitrust che nel
settore elettronico, settore decisivo, strate-
gico, e in quello petrolifero vi è un con-
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trollo assoluto o di maggioranza del capi -
tale U.S .A .

Le caratteristiche generali degli investi -
menti U.S .A. sono date dalla preferenza per
la forma della società mista . Risulta che i l
50 per cento delle affiliate americane stabilites i
in Italia sono entrate in partecipazione con ca-
pitale locale privato ed anche pubblico . I set -
tori preferiti, oltre a quelli elettronico e petro-
lifero, sono quelli alle macchine non elet-
triche ed elettriche e dei prodotti chimico-far-
maceutici .

Le forme di penetrazione vanno dall'acqui-
sto di partecipazioni azionarie alla costituzio-
ne di filiali o di nuove ditte consociate, agl i
accordi di collaborazione tecnico-scientifica-
commerciale. La dimensione finanziaria degli
investimenti diretti U .S .A. è in continuo cre-
scendo . Nell'Europa occidentale si passa dai
1 .733 milioni di dollari nel 1950 ai 10 .351 ne l
1963, con un aumento di sei volte ; in Italia ,
sempre in dollari, si passa dai 63 milioni del
1950 ai 668 milioni del 1963, con un aumento ,
quindi, di dieci volte .

Nel settore petrolifero (andiamo per setto-
ri) la Esso Standard nel suo piano di sviluppo,
che prevede un investimento di 150 miliard i
negli anni 1963-67, procede all'ampliament o
degli impianti di Augusta e di San Martino d i
ri'reeate .

Sempre la Esso ha concluso un accordo co n
la Liquigas . Una filiale della Continental Oil
Company di Houston ha progettato la costru-
zione di una grande raffineria a Milano colle-
gata al porto di Genova per mezzo di un oleo-
dotto .

La Gulf ha concluso accordi di fornitura
con l'E.N .I ., che, secondo La Stampa, avreb-
be ottenuto un prestito di 18 milioni di dollar i
dalla Mellon Bank di Pittsburg, detentrice de l
30 per cento del pacchetto azionario della
Gulf . Sempre la Gulf ha concluso un accordo
con la italiana A.P.I .R . Poi abbiamo l'accor-
do della Montecatini di Ravenna e di Brindis i
con la Shell inglese .

Settore cartario : la Diamond National Cor-
poration, che nel 1963 aveva un fatturato d i
circa 200 milioni di dollari, ha costruito a
Novara, in partecipazione di maggioranza co n
la Saffa, un impianto di preconfezionati pe r
generi alimentari . Altre iniziative sono state
portate a termine dalla Container Corporation ,
dalla Dominion. Chemical Limited, dalla Ce-
lanese Corporation, dalla Scott Paper Corra-
pany .

Settore elettrotecnico : la Philco italiana è
stata interamente assorbita dalla società ma-
dre, la « 3 M », i cui impianti di Casetti sono

entrati in funzione nel 1964, ha acquistato l a
Ferrania e concluso un accordo con la Sidol .

Altre iniziative si attribuiscono alla Ame-
rican Machine, alla Crouse-Hids Company ,
alla Frik Company .

Settore elettronico : oltre ad assorbire la Oli-
vetti elettronica, la Generai Electric ha acqui-
stato la maggioranza della C .G .E . a seguit o
di un accordo con la Fiat e ha concluso ac-
cordi con alcune aziende dell'I .R.I . per' la
progettazione e la costruzione di centrali nu-
cleari programmate dadi'« Enel » .

Un altro gruppo americano ha acquistato
la maggioranza della Farfisa di Ancona . La
società giapponese Tateisi Electronic ha con-
cluso un accordo con la società italiana Ga-
vazzi .

Settore della gomma : si segnalano inizia-
tive della Goodyear e della Goodrih .

Settore meccanico : in questo settore le ini-
ziative realizzatesi o avviate negli ultimi ann i
sono numerosissime. Si segnalano quelle della
Yale consociata della Eaton Manufacturing
Company, della Orini Instrurnentum, e potrei
continuare nell'elenco .

Settore alimentare : oltre alle nuove inizia-
tive della Coca Cola e della Pepsi Cola si se-
gnalano quelle della Green Giant Company e

della United Fruir . Una società belga per l a
produzione di biscotti è diventata proprietari a
della Guglielrnone di Mortara .

Nel settore chimico si segnalano la presen-
za e le iniziative della American Cyanamid,
della Olin Matbie•on (nella Squibb italiana
e in altre società) e tutta un'altra serie di ini-
ziative nei confronti delle nostre aziende chi -
miche .

Nel settore tessile e in quello dell'abbiglia-
mento si registra la presenza di aziende ame-
ricane e si segnalano accordi tra la Lanerossi
e la Bloch-Ileller, la Bassetti e la Spring Cot-
ton Milly, che è la più importante azienda
tessile americana.

La « Sanremo » ha ceduto il 50 per cento
del suo pacchetto azionario ad una società ame -
ricana di Nashville . La Celanese Company of
Americú (fibre tessili, chimiche e cellulosa) ha
rilevato il pacchetto di maggioranza dell a
S.I .A.C .E ., che fa parte della Edison .

Settore farmaceutico : si segnalano nuove
iniziative della Johnson and Johnson, della
Kendall, della Bristol . Queste iniziative accre-
scono la presenza, già rilevante, del capital e
americano nel settore farmaceutico e della co-
smetica .

Settore siderurgico : si segnalano accordi
di partecipazione e collaborazione fra la Inter-
lalce Iron Corporation e la Breda; fra la Steel
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e la « Terni », fra la Steel e la Finsider. Da
questi due ultimi accordi sono nati la « Ter-
ninoss » e la Deriver .

Deve essere segnalata una ripresa di ag-
gressività sul mercato italiano verso le società
petrolifere. Sono di questi giorni notizie se-
condo le quali la Esso Standard ha assunto una
partecipazione azionaria alla Etilensarda, e
che la Philips Petroleum di Londra sta nego-
ziando il pacchetto di maggioranza assolut a
della Società petrolifera italiana .

Deve essere anche segnalato che sono in di-
scussione in sede di applicazione del trattato
di Roma due orientamenti che potrebbero ac-
centuare il processo di penetrazione . Il primo
tende a garantire la libera contrattazione de i
titoli azionari nelle borse valori in qualsiasi
paese del M .E .C . ; il secondo tende a sancir e
la libertà di stabilimento di banche, di società
finanziarie e di fondi di investimento in ognu-
no dei sei Stati aderenti 'al trattato del M.E.C .

Ebbene, di tutte queste questioni si di-
scute nelle riviste specializzate di ogni paese
europeo, compreso il nostro . Ecco cosa dice a d
esempio il dottor Costa, presidente della Con-
findustria : « Più che di fusione e di concen-
trazione in campo internazionale si può par-
lare di scambi di interessenze e di investiment i
in Europa da parte di ditte americane, con
assunzione di posizione determinante in azien-
de di nazionalità europea. Per un paese come
il nostro è certo di grande interesse l'immis-
sione di capitale straniero che si investa sta-
bilmente nel paese : il fenomeno in sé non pu ò
che essere favorevolmente valutato. Per con-
tro, non può non dispiacere vedere capital i
stranieri che, approfittando della situazion e
di crisi nella quale si trovano molte aziend e
italiane pur sostanzialmente sane, possono
fare investimenti a condizioni particolarment e
favorevoli con danno dei vecchi azionisti che ,
non avendo possibilità di fornire con aumenti
di capitali i mezzi necessari alle aziende, ven-
gono a vedersi ridotte le proprie partecipa-
zioni con una perdita patrimoniale » .

E risulta che negli archivi della C .E.E. vi
sia un dossier riservato, raccolto dal presiden-
te della divisione concorrenza, dedicato a sta-
bilire la politica del M .E .C. di fronte ai pro-
blemi delle concentrazioni industriali nei paes i
della Comunità . Ecco cosa dice il direttore del-
la divisione concorrenza del M .E.C., l'olandese
Peter Verloren van Therm .at : « Per l'esattezza ,
il problema è in discussione dal 1962 . l in-
dubbio che l'invasione di capitali american i
sul continente europeo è stato uno dei motiv i
che di recente hanno contribuito a sollecitarn e
una soluzione. Sappiamo benissimo che non

appena si parla di concentrazione industriale
alcuni ambienti della sinistra europea si allar-
mano e vedono profilarsi all'orizzonte l'ombr a
minacciosa di nuovi monopoli » .

E il professor Claudio Segre, direttore del -
l'ufficio studi della divisione affari economic i
e finanziari della C .E.E., alla richiesta se er a
vero che esisteva un memorandum sottoposto
dal governo francese alla 'Commissione dell a
C .E .E ., tendente ad elaborare uno statuto ti-
pico di impresa europea, risponde : « È esatto :
esiste questo memorandum, ma dal moment o
che esso è ancora in discussione, la Commis-
sione non ha ritenuto opportuno divulgarlo pe r
il momento . 2 un fatto, comunque, che i fran-
cesi prima degli altri hanno saputo trarre le
conclusioni che si imponevano dal fenomen o
dell'invasione di capitali americani in Euro-
pa » . E l'intervistatore conclude : « Vivaci ,
anzi vivacissime erano state ugualmente le di-
scussioni che hanno portato al documento va n
der Groeben del dicembre scorso . I giuristi
che facevano parte dell'apposito gruppo di la-
voro hanno difeso posizioni estremamente ri-
gide nei confronti della concentrazione indu-
striatle, mentre i tecnici e gli economisti han -
no difeso la tesi del caso per caso . 'È nato cos ì
il documento van der Groeben e successiva-
mente la nota inforrnativa di questo mese, una
nota di compromesso, che condanna solamen-
te la costituzione dei monopoli e adotta ne i
confronti degli altri tipi di concentrazione i l
saggio proverbio britannico wait and see . De-
cisamente, quando si arriverà al caso per caso ,
non tutte le concentrazioni avranno probabil-
mente le carte in regola per essere approvate » .

Questo documento comunitario, di cui è
stata pubblicata una « sintesi ufficiale » ne l
mensile Mondo economico del 22 gennaio 1966
e che contiene proposte volte ad accentuare
ulteriormente il movimento di capitali nei se i
paesi del M .E.C . è stato comunicato al nostro
Governo per il parere . Da questa nota di sin -
tesi risulta che su questo argomento si era gi à
discusso nel giugno 1965 dinanzi al Parla -
mento europeo di Strasburgo, precisament e
sul tema : « Politica della concorrenza com e
parte della politica economica del M .E .C . » .

Ora, qui si pongono per intanto, onorevol e
ministro, questioni di merito e di principio .
La rappresentanza italiana al Parlamento eu-
ropeo non rispecchia la composizione politica
del Parlamento italiano. Il gruppo parlamen-
tare a cui mi onoro di appartenere è tuttora
escluso ; e nelle stesse condizioni si trovan o
altri gruppi . Signor Presidente, questa discri-
minazione diventa sempre più intollerabile e
deve essere cancellata, dando la possibilità alla
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delegazione italiana a Strasburgo di rappre-
sentare veramente il Parlamento italiano .

E allora chi dirige, chi orchestra l'orienta-
mento della nostra delegazione a Strasburgo ?
Forse l'onorevole Colombo, così sensibile a l
mito dell'efficienza aziendale, alla linea ,farli ,
alla linea della Confindustria ?

Ma noi non possiamo accontentarci di un a
protesta e di un sollecito circa la cancellazion e
delle discriminazioni tuttora operanti nell a
delegazione parlamentare italiana a Strasbur-
go. Dobbiamo anche denunziare come, dat a
la rilevanza economica e politica dei problem i
sollevati nel dibattito al Parlamento europeo
e nel documento comunitario, l ' esecutivo non
abbia sentito la necessità e il dovere politico
di consultare il Parlamento italiano nella sua
interezza .

Signor ministro, noi comunisti insieme co n
altri gruppi non abbiamo neppure la possibi-
lità per linee interne di dare il nostro contri-
buto anche di opposizione alla politica comu-
nitaria. Chiediamo pertanto formalmente, pe r
una questione di principio e di merito, che i l
documento in questione venga esaminato e
discusso dal Parlamento italiano, o quant o
meno dalle Commissioni permanenti qualifi-
cate al riguardo, come quelle del bilancio ,
dell'industria, del lavoro e delle finanze . A
Strasburgo deve risuonare la voce del Parla -
mento italiano e non soltanto di una part e
di esso ; tanto più che si tratta di un problem a
decisivo per l'avvenire della nostra economi a
e dei lavoratori italiani .

La realtà che ci sta di fronte rafforza l a
nostra convinzione che sia matura la richie-
sta da parte del Parlamento italiano di una
revisione e trasformazione del trattato de l
M .E.C., revisione che deve andare nel senso
di rompere ogni posizione di subordinazione
del nostro paese e di stabilire una forma d i
cooperazione fra gli Stati non soltanto sul pia -
no commerciale, ma anche su quello produt-
tivo, e in una posizione di parità che salva-
guardi il potere di decisione autonoma del-
l 'economia nazionale .

Per ciò che concerne in generale la pene -
trazione del capitale straniero, riteniamo ur-
gente l 'attuazione di una politica organica che
garantisca le prospettive di autonomia econo-
mica e di indipendenza politica del nostro
paese, che tenda a collocare la nostra econo-
mia in un nuovo contesto internazionale rifiu-
tando l 'egemonia monopolistica e le discrimi-
nazioni proprie del M .E.C . Le contraddizion i
e le crisi che investono il M .E .C . non posson o
essere superate né accettando la presente su-
bordinazione al capitale americano né risusci -

tando chiusure nazionaliste di tipo gollista .
I rapporti con l'Europa devono essere impo-
stati in funzione di uno sviluppo generalizzato
della democrazia e quindi in netta antitesi alle
tendenze autoritarie dei monopoli internazio-
nali .

Noi siamo coscienti che il problema della
« dimensione » nella produzione e nella ricer-
ca scientifica e applicata rappresenti il rifless o
di un processo oggettivo, che però va affron-
tato e controllato dallo Stato, in cooperazione
con gli altri Stati . Lasciare questo processo ai
privati vuoi dire lasciarlo in concreto ai mono-
poli e significa lasciare agli stessi la possibilit à
di crearsi, insieme ad una forte concentrazion e
di potere economico, anche una pericolosa con-
centrazione di potere politico, lesiva della de-
mocrazia e dell'indipendenza politica ed eco-
nomica del nostro paese .

Al tempo stesso l'Italia deve farsi promo-
trice di nuovi rapporti di amicizia e di scamb i
commerciali cori i paesi socialisti e con ì paesi
sottosviluppati di nuova indipendenza, su un
piano di parità e rifiutando nuove e vecchie
forme di colonialismo. Citiamo al riguardo
l'accordo fra Italia e Polonia che, pur con i
suoi limiti, fa dei passi in questa direzione .
In questo caso è lo Stato che promuove e di-
rige le intese, la cooperazione tecnica, di ri-
cerca e produttiva fra imprese italiane e polac-
che mediante una commissione ministerial e
mista italo-polacca .

In queste condizioni si pone, a nostro giu-
dizio, una esigenza urgente : quella di una
esatta conoscenza da parte del Parlamento del -
le precise dimensioni, della dislocazione, delle
implicazioni politiche ed economiche della ca-
lata in Italia del capitale straniero e in parti -
colare di quello americano .

Chiediamo specificamente, al riguardo, in-
nanzitutto che i nostri rappresentanti nell a
Commissione della C .E .E. esercitino una sor-
veglianza statistica . i cui dati devono essere
comunicati al Parlamento, sulla penetrazion e
del capitale straniero; in secondo luogo che
una apposita Commissione parlamentare – op-
pure il C .N.E.L. – accerti la realtà attualmente
esistente in Italia in ordine alla presenza de l
capitale straniero ; in terzo luogo che sia stu-
diata e predisposta una cooperazione tra im-
prese pubbliche, C .N.E .L. e istituti pubblic i
di ricerca dei vari paesi, per coordinare la lor o
azione nel campo sia della produzione, si a
della ricerca scientifica e applicata .

	

,
I settori della ricerca tecnologica e scien-

tifica, della progettazione industriale e della
produzione di beni strumentali, della elettro-
nica . cioè i settori di punta di una economia
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moderna, non possono essere ulteriorment e
mortificati oppure essere condizionati al do-
minio del grande capitale americano . L'Italia
rischia di perdere nuovo terreno rispetto ai
paesi più progrediti nei campi della scienza ,
della tecnica e della formazione di nuove leve
professionali ; rischia soprattutto di precluders i
ogni possibilità di decidere in modo autonomo
il proprio sviluppo economico .

11 Parlamento deve essere posto con urgen-
za nella condizione di poter affrontare, e re-
sponsabilmente, in sede M .E.C . e in Italia, i l
problema relativo alla calata del capitale stra-
niero .

Vi sono tuttavia problemi altrettanto ur-
genti che reclamano un intervento immediato .
Per quanto riguarda la R .I .V., pensiamo che
sia tuttora valida la richiesta avanzata dai la-
voratori di una revisione dell ' accordo con la
S .K.F. È questa una società svedese, di u n
paese cioè che non partecipa al M .E .C. Vi sono
stati passaggi di pacchetti azionari, e la R .I .V .
partecipa alla « casa madre » europea con uri a
partecipazione azionaria pari al 22,5 per cento
del capitale totale .

Come è stata superata tale situazione ?
Come si è comportato il Ministero del tesoro
in ordine all'applicazione della legge valutari a
che regola l'esportazione di capitale all'estero
(perché tale aspetto è insito nell'operazione
R.I .V.-S .K.F.) ?

Le stesse considerazioni valgono anche per
l'accordo Ferrania-Minnesota, società la cu i
sede madre è negli Stati Uniti d'America .

Ribadiamo quindi la richiesta al Governo
di revisione degli accordi R.I .V.-S .K.F . e Fer-
rania-Minnesota non solo in relazione alle im-
plicazioni politiche ed economiche, prima ri-
chiamate, dell'operazione, ma anche con ri-
ferimento alle norme valutarie in vigore .

Per ciò che concerne la Fiat nelle sue varie
produzioni e anche con riguardo al settor e
automobilistico, riteniamo indispensabile e ur-
gente una politica di controllo pubblico sugl i
investimenti, che abbia come scopo una nuova
collocazione del complesso industriale torinese
nel contesto di una politica di sviluppo orga-
nico e generalizzato dell'economia nazionale .

L'industrializzazione del Mezzogiorno, l a
riforma e la meccanizzazione dell'agricoltura ,
una nuova politica globale del trasporto pub-
blico e delle vie di comunicazione, la produ-
zione di mezzi strumentali e di impianti in-
dustriali sono tra i primi obiettivi di una tale
politica . In questo contesto può e deve trovare
una nuova ampia utilizzazione l ' apparato pro-
duttivo della Fiat ; cioè per la Fiat a maggio r
ragione noi riteniamo valida la rivendicazione

relativa all'obbligo di comunicazione e quindi
alla possibilità di controllo pubblico dei pro -
grammi di produzione e di investimento .

Ma il discorso deve andare più in là, deve
essere continuato . Cosa ci può dire il Governo
e soprattutto quali impegni si assume in or -
dine alla ventilata minaccia, più volte smen-
tita, ma che continuamente ritorna, dell'assor-
bimento della Fiat da parte della Generai Mo-
tors ?

Dicevamo all'inizio e ripetiamo che, ave ci ò
avvenisse, una simile prospettiva segnerebb e
una svolta qualitativa – e non soltanto per To-
rino – di proporzioni incalcolabili che noi, in-
sieme con i lavoratori, fermamente respingia-
mo. La Fiat si è impetuosamente sviluppata
nei suoi oltre 70 anni di vita, approfittando a
piene mani di altissime protezioni doganali ,
contingenti, agevolazioni creditizie e fiscali pa-
gate dalla collettività, e con il concorso e l'in-
telligenza delle sue maestranze operaie, tecni-
che ed impiegatizie ; ha costituito, con gli
enormi profitti realizzati mediante lo sfrutta-
mento esoso delle sue maestranze, un potent e
gruppo finanziario, 1'I .F .I ., che controlla cen-
tinaia di aziende, società immobiliari, auto-
strade, alberghi, ecc .

L'avvenire della Fiat, per il modo come s i
è sviluppata, per il suo peso economico-pro-
duttivo a Torino e nel paese, per, il numero
dei lavoratori occupati e per quello dei lavo-
ratori indirettamente interessati, non può es-
sere lasciato nelle mani esclusive del suo con-
siglio di amministrazione . La Fiat ha un pes o
sociale, politico ed economico che va valutat o
alla luce degli articoli 41. e 42 della Costitu-
zione italiana, che indicano precisi strument i
quando l'iniziativa economica privata (ed 'è
privata in questo caso solo dal punto di vist a
formale) si svolge in contrasto con l'utilità so-
ciale, oppure assume carattere di interesse
generale .

Pensare di ribaltare sulla Fiat, eventual-
mente assorbita dalla Generai 1llotors, le con-
seguenze che ha provocato l'accordo R.I .V. -
S .K .F . in termini di smantellamenti, livello
di occupazione, direzione autonoma nazionale ,
può provocare una situazione asprissima a
Torino e in Italia, una situazione intollera-
bile, che deve essere respinta .

Ecco quindi una questione di fondo che
noi poniamo. Non ci limitiamo a chiedere un
doveroso interessamento e assicurazioni da
parte del Governo circa la necessità di accer-
tare 'se sia vera o no la voce relativa all'assor-
bimento della Fiat da parte della Generai Mo-
tors; ma chiediamo al ministro, all'esecutivo ,
una posizione attiva, di intervento immediato,
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e non successivo a trattative avanzate ed even-
tualmente concluse . Chiediamo in linea gene-
rale che il Governo, in ogni caso di paventato
accordo tra un qualsiasi gruppo monopolistic o
italiano o straniero, intervenga preventiva -
mente al fine di garantire le prospettive imme-
diate e future dell 'occupazione, e per impedir e
comunque che tali accordi sottraggano ai lavo-
ratori, agli istituti democratici, alla colletti-
vità la possibilità di un totale controllo sui
complessi produttivi e sugli orientamenti ge-
nerali di sviluppo dell'economia nazionale .
Intervento, ripetiamo, preventivo, che dev e
rappresentare un primo atto dello Stato ch e
manifesti una chiara intenzione di dar vita
ad un controllo pubblico sull'intervento del
capitale straniero, capace di garantire l'auto-
nomia di tutta l'economia nazionale . Primo
atto che sottolinei la nostra intenzione di riven-
dicare una revisione dei trattati, della politic a
generale del M .E.C . con gli altri paesi, ch e
deve andare nel senso di dar vita ad una coope-
razione tra Stati ed essere insieme capace d i
salvaguardare i poteri decisionali autonomi
dell 'economia nazionale .

Circa la Fiat, sovente si parla di contrasti
che esisterebbero tra un gruppo che farebb e
capo al professor Valletta, il quale vorrebb e
un accordo a livello europeo dei produttori d i
autoveicoli, capace di resistere all ' aggressione
dei giganti americani, e un altro gruppo, ca-
peggiato dal dottor Agnelli, che sarebbe con -
vinto di dover concludere un'intesa con la
Generai Motors sulla linea che lo stesso Agnell i
ha realizzato per quanto riguarda l'accordo
R .I .V.-S .K.F. Ebbene, lo ripetiamo, noi rite-
niamo che questo dialogo fra i padroni della
Fiat debba spostarsi nel senso di chiamare i n
causa i veri interlocutori, i lavoratori della
Fiat, il paese, il Parlamento e il Governo . Gl i
interessi coinvolti in un eventuale accordo
Fiat-Generai Motors devono pertanto essere
esaminati dagli interlocutori validi ; e credia-
mo 'che il Parlamento e il Governo debbano ,
oggi e non domani, pronunciarsi in modo
esplicito. Non riteniamo cioè sufficiente che i l
Governo, ad esempio, comunichi al Parlamen-
to eventuali assicurazioni da parte dei padron i
della Fiat . Abbiamo già a suo tempo, signo r
ministro (anche se queste assicurazioni le ri-
teniamo utili), avuto analoghe assicurazioni
per la Olivetti, che purtroppo i fatti, dopo po-
che settimane, hanno smentito . Dal canto no-
stro riteniamo con i lavoratori che, insieme
con la rivendicazione del controllo pubblic o
dei programmi di produzione e di investi-
mento, debba essere affermato in modo ine-
quivocabile che, nel caso in cui si profili la

conclusione di un accordo tra la Fiat e la Ge-
neral 11,lotors, si darà applicazione agli arti -
coli 41 e 42 della Costituzione repubblicana,
cioè si interverrà con un provvedimento d i
nazionalizzazione della Fiat . Noi crediamo in
questo modo idi porre non una questione
astratta o di chiusura nazionalistica, ma di
porre un problema di fondo : di dare cioè una
giusta collocazione alla Fiat in una politica d i
programmazione democratica. E in tal senso
riteniamo 'di dover 'sollecitare un doveroso im-
pegno del Parlamento e del Governo.

Quanto al settore elettronico, si tratta d i
un settore dove le economie di scala e le di-
mensioni degli investimenti nella ricerca scien-
tifica e degli immobilizzi commerciali, tenut o
anche conto dell 'accelerata obsolescenza tecni-
ca, giocano in modo decisivo . Si tratta, inoltre ,
di un settore strategico, decisivo ai fini dello
sviluppo di un ' industria moderna, dal qual e
non si può essere assenti oppure avere un a
posizione di subordinazione verso l'estero . S i
dice da qualche parte, onorevole ministro, ch e
l'Italia non ha dimensione e mezzi sufficienti
per affrontare e svolgere un ruolo di rilievo e
non subalterno nel settore elettronico . Sta d i
fatto che l'assenza di una iniziativa organic a
da parte dello Stato ha lasciato campo liber o
ai monopoli, di cui esempio significativo è
l'accordo della Olivetti elettronica con la Ge -
n 'ral Electrie americana. Ebbene, a nostro pa-
rere l'Italia ha e deve -avere una prospettiv a
nell'ambito di una politica di cooperazion e
fra Stati, anche per quanto riguarda il settor e
elettronico . L'Italia non può essere assente ,
deve respingere una posizione subalterna . E
noi crediamo che in tal senso si ponga in pri-
mo luogo l'esigenza di una presenza organica
del nostro paese nel settore, coordinando e
potenziando le aziende I .R.I . che lo Stato già
possiede e che producono servomeccanismi ,
strumenti di controllo delle macchine utensili .
Proponiamo che si costituisca un « Ente pub-
blico per l'elettronica », di cui strumenti fon-
damentali siano le aziende di Stato e i l
C.N.E.N . ; ente che programmi e coordini l o
sviluppo di tutto il settore sia nel campo dell a
ricerca sia in quello della produzione . Le
aziende di Stato debbono essere unificate i n
un unico organismo, che deve essere qualifi-
cato,potenziato e finanziato, e posto in condi-
zioni di ampliarsi mediante l'acquisizione del -
la Olivetti elettronica-C .G .E .

Al riguardo si fa strada fra i lavoratori
della Olivetti elettronica la rivendicazione del -
la nazionalizzazione della loro azienda, posi-
zione che noi condividiamo e che sosterremo
con specifiche iniziative . Ebbene, noi pensia-
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mo che l ' ente pubblico per l'elettronica – i
cui punti di forza siano le aziende di Stato ,
unificate ed ampliate con l'acquisizione dell a
Olivetti, e il C .N.E.N. – concenta di fare assu-
mere al nostro paese un ruolo importante nel-
la produzione e nella ricerca scientifica e d i
garantirci un certo potere contrattuale in una
politica di cooperazione fra Stati, senza discri-
minazioni di sorta . Cooperazione che in primo
luogo deve essere cercata nei confronti dell e
aziende pubbliche e degli istituti di Stato degli
altri paesi .

La situazione europea (ritengo di averl o
sufficientemente dimostrato) è caratterizzata
da un pesante intervento del capitale ameri-
cano mediante operazioni varie di fusioni, car-
tellizzazione, accordi a livello nazionale e d
internazionale . Il riflesso all'interno del nostro
paese ,di tale situazione è di dimensioni e d i
qualità notevoli e preoccupanti . Questo tipo d i
penetrazione diretta dai grandi gruppi ame-
ricani, ripetiamo, indica un tipo particolare d i
pericolo : quello della liquidazione di ogni no-
stra capacità di iniziativa o, se non di liquida-
zione, quanto meno di una mortificazione del -
la ricerca e della nostra autonomia .

In Italia l'intervento di questi grandi grup-
pi finanziari internazionali, particolarmente
nei settori decisivi, può (e ne è capace) deter-
minare un effettivo condizionamento dell'eco-
nomia nazionale . L'economia italiana, il su o
sviluppo non solo . risentono dei condiziona -
menti provenienti dall ' area del mercato comu-
ne, ma anche di quelli provenienti dai grand i
gruppi finanziari, americani ed inglesi, in un a
parola dai monopoli che operano in tutt a
l'area capitalistica . Condizionamento che no n
è solo economico ma anche politico e che, ov-
viamente, influisce anche sugli stessi orienta-
meti di politica internazionale del nostro paese .

Ebbene, le dimensioni economiche e poli-
tiche di questi problemi pongono a nostro giu-
dizio ancora con più forza la questione de l
controllo e della direzione pubblica dell'eco-
nomia, base essenziale di una politica di pro-
grammazione democratica . A scanso di equi -
voci vogliamo ancora una volta prècisare che
non intendiamo contestare come esigenza obiet-
tiva la questione dell'ampiezza dei mercat i
e quella della dimensione aziendale . Il ri-
conoscimento dell'obiettività di ,queste esi-
genze è stato da tempo acquisito con elabo-
razioni e prese ,di posizione delle organizza-
zioni politiche e sindacali di classe . Non a
caso per quanto riguarda l'ampiezza del mer-
cato, per esempio, ci battiamo per una "poli-
tica estera diversa, di scambi commerciali co n
i paesi di tutto il mondo, con i paesi socialisti

e del terzo mondo . Non a caso ci battiamo pe r
il riconoscimento e l'entrata all'O .N.U. del -
la Cina .

Ma per una tale politica, se vogliamo rom-
pere i condizionamenti economici e politic i
che la calata del capitale americano comporta ,
occorrono più che mai un intervento e un
orientamento pubblici, che garantiscano gl i
interessi della collettività, il futuro del nostro
paese nel contesto di una politica di collabo-
razione tra gli Stati . Ecco ciò che ,è per noi
una politica di programmazione democratica .
La domanda che si pone di fronte a noi non
è quella di stabilire se è giusto fare o non far e
entrare capitale straniero in Italia . Essa è
un'altra : è precisamente stabilire se si vuol e
o no, se si è in grado o no di effettuare ed
imporre scelte economiche generali di svilup-
po equilibrato e democratico del nostro paese ,
alle quali subordinare le scelte di investiment i
del capitale straniero come di quello italiano .
Questo è il solo « nazionalismo » – tra virgo-
lette – che ci sembra possibile, e non già quel -
lo secondo cui la fusione Edison-Montecatin i
sarebbe una buona cosa perché contrasta o
contrasterebbe la penetrazione americana .

- Anzi ! Noi siamo convinti che questa fase no n
impedisca ma al contrario possa preludere a d
accordi ,di gruppo tra paesi e paesi o con grup-
pi americani . Il capitalismo finanziario non
conosce confini ! Il capitalismo finanziario co-
nosce solo la legge del profitto .

Ecco quindi l'alternativa che si pone d i
fronte ai lavoratori : la conquista di un nuov o
tipo di intervento pubblico nell'economia, con-
tro la logica del massimo profitto, capace d i
salvaguardare l'occupazione nel quadro di uno
sviluppo equilibrato della nostra economia . i l
Governo invece appare teso a garantire la cre-
scita dei profitti monopolistici come garanzi a
della ripresa produttiva, di cui una compo-
nente preoccupante è costituita, come ho det-
to, dalla calata del capitale straniero in Italia .

Anzi, dobbiamo denunciare che sul pian o
politico si registra un intervento sempre pi ù
subordinato dello Stato nelle vicende del rap-
porto di lavoro, attraverso la politica dei red-
diti, il freno ai sindacati, l 'attacco diretto –
anche nelle aziende statali – ai vari problemi
relativi alla libertà . Ma questo provoca nel
paese un contrasto sempre più netto e aspro ,
un movimento reale delle masse che non è
determinato soltanto da noi comunisti, ma an-
che da socialisti, da cattolici, che non è sol -
tanto ,sindacale, ma anche politico, contro
l'azione del Governo. Questo movimento uni-
tario, nel quale noi comunisti siamo salda -
mente inseriti, rappresenta la base che farà
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maturare sempre più nel paese le esigenze di
un nuovo schieramento, e quindi di una nuo-
va politica che veramente dia l'avvio a un a
programmazione democratica. Elemento deci-
sivo è la riforma della politica comunitari a
volta a stabilire, nella tutela delle autonomi e
nazionali, rapporti di cooperazione tra Stat i
a livello mondiale, tesi a risolvere i problem i
dello sviluppo ordinato e democratico dell a
nostra economia . (Vivi applausi all'estrem a
sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Demarchi . Ne ha facoltà .

DEMARCHI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, premetto ch e
questo mio intervento ha lo scopo di portare
in quest'aula la voce dei commercianti e d i
far conoscere la loro difficile situazione . È
un'amara ma realistica constatazione : nel
nostro paese ,del commercio e dei commer-
cianti si parla molto, ma per lo più a spro-
posito e malevolmente, mentre questo impor -
tante settore dell 'economia è abbandonato a
se stesso e nulla in concreto viene fatto per ,
non dico favorire, ma tutelare almeno il com-
mercio regolare (e parlando di commercio in -
tendo riferirmi anche al settore delle attività
turistico-ricettive) .

Manca in realtà una politica del commer-
cio, cioè un ' organica azione del Governo che ,
attraverso idonei provvedimenti, aiuti il com-
mercio a superare l'attuale difficile situazione
e consenta agli operatori di proseguire sulla
via del miglioramento e del potenziamento de i
loro servizi nell ' interesse della collettività .

Se si escludono alcune provvidenze – pe r
altro modeste ed insufficienti e per lo più vara -
te all 'ultimo momento, per ragioni propagan-
distiche ,e che quindi risentono della fretta co n
cui sono state approntate – nulla viene in con-
creto fatto per agevolare il commercio . Non
può infatti considerarsi come dimostrazione
di una produttiva politica di governo l 'esten-
sione ai commercianti dell'assistenza malat-
tie : provvidenza già prima disposta a favor e
di altre categorie di lavoratori autonomi, il cu i
onere, salvo un modesto contributo statale, è
a carico della categoria ; né l ' inadeguato ed in -
certo riconoscimento giuridico dell'avviamen-
to commerciale ; oppure il provvedimento pe r
il finanziamento agevolato a medio termini
per le aziende commerciali, che sul piano pra-
tico si è rivelato insufficiente per andare in-
contro alle esigenze dei piccoli e medi opera-
tori, i quali evidentemente sono quelli che
maggiormente necessitano di aiuti .

Che il commercio sia abbandonato a se stes-
so è chiaramente dimostrato dal fatto ch e
esso è stato ed è tuttora escluso dal provvedi-
mento di fiscalizzazione degli oneri sociali, de l
quale beneficiano già da oltre un anno i settor i
dell'industria e dell'artigianato . È questa,
oltretutto, una palese ingiustizia, che sarebb e
auspicabile venisse Sollecitamente eliminata ,
pure allo scopo di incoraggiare gli operator i
commerciali, la cui attività riveste senza dub-
bio anche carattere di interesse pubblico .

Debbo a questo proposito rilevare che i l
commercio interno rappresentato dalle atti-
vità commerciali – negozi, alberghi e pubblic i
esercizi – contribuisce in misura rilevante a l
favorevole andamento della nostra bilancia dei
pagamenti, attraverso - le cospicue entrate de l
turismo.

Il costo del lavoro nel settore commercial e
ha raggiunto ormai un livello altissimo, ch e
contribuisce notevolmente alla rigidità dei co-
sti di distribuzione . Infatti al 1° gennaio 1966
i vari contributi sociali, previdenziali ed assi-
stenziali incidevano sulla retribuzione men-
sile per una percentuale del 43,16 per cento ,
che salirebbe ulteriormente se si computas-
sero anche gli oneri dei contributi per l'assi-
curazione obbligatoria contro gli infortuni su l
lavoro .

Gli elementi accessori per la tredicesima e
la quattordicesima mensilità, per contribut i
sociali e per indennità di anzianità incidevano
con l'aliquota del 30,80 per cento . Vanno po i
considerati gli oneri derivanti dalle assenze e
dai congedi retribuiti che rappresentano, tra
ferie, festività, congedi e indennità per malat-
tia, una percentuale del 21,72 .

Complessivamente, quindi, tra oneri pe r
contributi sociali, elementi accessori, assenze ,
congedi retribuiti, la retribuzione di un lavo-
ratore del commercio viene ad essere quasi
praticamente raddoppiata, raggiiungendo tali
oneri la percentuale del 95,86 .

Aa fronte di questa situazione Isi rende or -
mai urgente ed indispensabile un provvedi-
mento atto-ad alleviare questi oneri che, men -
tre da un lato determinano un irrigidimento
dei costi, dall'altro limitano l'occupazione ne l
settore commerciale, la cui efficienza è stretta -
mente legata al fattore personale .

Il Presidente del Consiglio dei ministri, ne l
corso dell'anno 1965, allorché i rappresentanti
della Confederazione generale italiana del
commercio e del turismo avevano reclamato
un atto di giustizia, attraverso l'estensione al
settore commerciale della fiscalizzazione degl i
oneri sociali, si era impegnato, qualora il prov-
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vedimento in atto per il settore industriale e d
artigiano fosse stato prorogato oltre il 31 di-
cembre 1965, ad estendere i benefici dell a
fiscalizzazione anche al settore commerciale .

Questo atto di giustizia è ormai tempo ch e
venga concretato, con un provvedimento che
alleggerisca anche per il settore commercial e
gli oneri sociali a carico dei datori di lavoro .

Un settore nel quale maggiormente grave
si rivela il disinteresse dei poteri pubblici nei
confronti del commercio iè quello della disci-
plina dell'attività commerciale . Sono ormai
trascorsi oltre venti anni dalla caduta dell'or-
dinamento corporativo, ed il settore commer-
ciale è tuttora carente di una organica disci-
plina che in forma moderna ed efficiente tutel i
l'attività commerciale in tutte le sue manife-
stazioni .

Non vi è dubbio che la vigente disciplin a
legislativa non solo non opera più una limi-
tazione quantitativa nell'accesso al commer-
cio, ma mette vieppiù in svantaggio e difficoltà
le aziende commerciali tradizionali, costrett e
ad operare in limitati settori merceologici ,
mentre vanno estendendosi le attività dell e
grandi imprese di distribuzione a reparti mul-
tipli .

La difforme legislazione sulle licenze d i
commercio, costituita dalla legge 16 dicembr e
1926, n . 2174, e dal regio decreto-legge 14 lu-
glio 1938, n . 1468, sui magazzini a prezzo uni-
co, provoca sperequazioni ed ingiustizie nel -
l'ambito degli operatori, proprio mentre i l
commercio sta attraversando una delicata fas e
di transizione .

La vecchia disciplina delle licenze non h a
più alcuna concreta efficacia : infatti essa è
attualmente superata e svuotata di contenuto
dall 'orientamento liberistico generalmente as-
sunto dai competenti organi amministrativi ,
in stretta correlazione con i ben noti indirizzi
giurisprudenziali del Consiglio di Stato e con
la lata interpretazione dell ' articolo 41 della
Costituzione .

Mentre all'interno il commercio, sotto l a
spinta della polverizzazione dei punti di ven-
dita, deve subire le conseguenze negative d i
una concorrenza portata ormai all'estremo ,
dall'esterno sempre più intensa si rivela l a
illecita concorrenza degli organismi extracom-
merciali, che sotto spoglie diverse (sindacali ,
politiche e religiose) operano in regime di pri-
vilegi di ogni sorta, fiscali compresi .

Abbandonato a se stesso, in un moment o
per altro di grave depressione come l'attuale -
diretta conseguenza della persistente sfavore-
vole congiuntura dell'economia – il commerci o
vede giorno per giorno solo accrescersi i costi

aziendali, e particolarmente il carico fiscal e

statale e comunale .
L'andamento dell'esercizio testé chiusosi

è stato per il commercio, purtroppo, caratte-
rizzato generalmente da un arresto o da un a
flessione delle vendite e per contro da un
aumento crescente 'delle spese, con conseguen-
te ulteriore flessione della ,redditività commer-
ciale, che è in Italia più bassa che in tutti gl i
altri paesi della C .E.E . Questa situazione è
determinata non solo da una contrazione dei
consumi, ma da una ulteriore espansione dell a
rete idistributiva : fenomeno che si 'accompagn a
alle crisi economiche, durante le quali il com-
mercio rappresenta una occupazione di ripie-
go ie diviene 'una valvola contro la disoccu-
pazione .

Perché il commercio possa potenziarsi e
migliorare vieppiù i suoi servizi deve esser e
soprattutto tranquillizzato sul suo avvenire .
Ora, proprio a questo proposito ritengo che s i
debba 'uscire al più presto dal clima di incer-
tezza riguardante il definitivo assetto che do-
vrà avere in futuro l'ordinamento giuridico
delle attività commerciali . Riconosciuta supe-
rata ed insufficiente l'attuale disciplina de l
commercio, soprattutto perché inidonea a dare
al paese una moderna organizzazione commer-
ciale, occorre predisporre subito un nuovo or-
dinamento che, pur nel rispetto dei princip i
di libertà sanciti dalla Costituzione, apra l a
via del commercio solo ad elementi professio-
nalmente preparati e dotati di adeguata capa-
cità finanziaria .

Gli studi di una così importante riforma
sono già stati affrontati dal Ministero negl i
anni decorsi ; si tratta ora di riprenderli e di
tradurli in concreti provvedimenti, senza tut-
tavia lasciarsi tentare dalla illusione di una
soluzione troppo semplicistica, quale la com-
pleta liberalizzazione delle licenze di commer-
cio, che priverebbe la funzione commerciale
di quella tutela che è indispensabile nell'inte-
resse non solo degli 'operatori, ma degli stess i

consumatori .
Anche il problema delle grandi imprese d i

distribuzione deve essere guardato con un a
particolare cautela. L'inserimento dei grand i
magazzini e dei supermeròati deve avvenire
con gradualità ; pertanto per un periodo tran-
sitorio di almeno cinque anni dovrebbe esser e
mantenuta una disciplina limitativa di queste
attività commerciali . Per rendere tuttavia più
concreta questa disciplina transitoria si do-
vrebbe determinare in modo preciso le ca-
ratteristiche che distinguono le grandi imprese
dal commercio tradizionale ed istituire un rap-
porto numerico tra i grandi magazzini e la
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densità della popolazione, ,per dare all'autorità
prefettizia, cui si dovrebbe affidare la compe-
tenza del rilascio delle nuove licenze, un a
precisa norma direttiva .

La funzione commerciale privata deve es-
sere sqprattutto salvaguardata dai pericolos i
esperimenti di programmazione economica ,
attraverso i quali ci si illude di poter risolvere
il problema dei costi di distribuzione, soppian-
tando l'iniziativa privata con quella di orga-
nismi collettivi gestiti da amministrazioni sta -
tali e locali . Nessuna giustificazione può, in -
fatti, avere un intervento dello Stato in quest o
settore dell'economia; non certo l'insufficienza
dell'iniziativa privata, o la ormai abusata e d
infondata accusa di una eccessiva onerosità
del costo dei servizi che il commercio impon e
alla collettività .

Devo, proprio a questo proposito, osservar e
che attraverso i rilievi dell'« Istat » e gli stud i
dell'O.N .U., risulta che il valore aggiunto del
commercio è 'in Italia più basso 'di quello id i
tutti gli altri paesi della C .E .E . ie degli Stati
Uniti d'America .

Osservo inoltre che in numerosi convegn i
di studio sui costi di distribuzione è stato rico-
nosciuto l'apporto favorevole del commercio
privato a conduzione familiare .

In questi ultimi anni si sono avute, per
contro, numerose dimostrazioni di incapa-
cità ed insana amministrazione degli organi-
smi extracommerciali, creati su basi politiche .
L'attività di questi enti non ha portato alcu n
concreto vantaggio per i consumatori, salvo i
casi di interventi finanziari dello Stato, che si
sono comunque risolti in dissipazione del de-
naro pubblico .

Numerosi sono i casi che potrei citare, m a
mi è sufficiente ricordare le fallimentari gestio-
ni delle cantine sociali, comprese talune del-
la mia regione : esempi che 'dovrebbero dissua-
dere i politici dal correre nuove avventure ,
creando altri organismi nel settore della di-
stribuzione, nell'illusoria pretesa di risolvere ,
attraverso questa via, il problema dei cost i
di distribuzione . D 'altronde, in tutti quei paesi
dove il commercio privato è stato soffocato, a
parte gli altri inconvenienti, maggiore è il co-
sto della distribuzione a carico dei consu-
matori .

In materia di interventi concreti, per ele-
vare l'efficienza dell'apparato distributivo è
senza dubbio indispensabile un'azione di sti-
molo, diretta ad :agevolare forme associative
tra commercianti all'ingrosso ied al dettaglio ,
quali i consorzi di acquisto collettivo, allo sco-
po precipuo di ottenere dalla produzione ,-rez-
zi più economici ie consentire quindi ai distri -

buitori un contenimento dei prezzi finali . Affin-
ché, tuttavia, 'questi benefici :non siano fru-
strati dall'aggravio dell'imposta generale sul -
l'entrata a cascata, si dovrebbe escludere quale
,passaggio economico agli effetti fiscali quell o
tra detti consorzi ed i commercianti associati .
Contemporaneamente, dovrebbe essere adotta-
ta una politica creditizia che faciliti quest e
attività commerciali associative, attraverso ifi-
nanziamenti a tassi agevolati, e, per quanto
concerne la garanzia del credito, accettando
quella derivante dalla responsabilità solidale
ed illimitata dei consorziati .

Nel campo della disciplina dell'attività com-
merciale, dovrebbe essere meglio regolamen-
tata l'attività delle vendite straordinarie e d i
liquidazione. Infatti, "la vasta inosservanza
delle disposizioni di cui al regio decreto-leg-
ge 19 gennaio 1939, n . 161, provoca turbative
nel settore commerciale, perché gli abusi s i
risolvono in forme di concorrenza sleale, ch e
provocano al tempo stesso un danno al pub-
blico interesse . evidente che vendite presen-
tate come occasioni particolarmente favorevoli ,
mentre in realtà non lo sono, accompagnat e
da una rilevante propaganda, possono sor-
prendere la buona fede del pubblico, speci e
quando, trattandosi di merci di provenienz a
fallimentare, dette vendite sono pubbliciz-
zate come se isi trattasse di realizzazioni d i
attività fallimentari ordinate dall'autorità giu-
diziaria .

Essendosi rilevato che la repressione d i
dette abusive attività si rende difficoltosa pe r
le lungaggini della procedura giudiziaria e
per la carenza di un dispositivo atto a fa r
cessare immediatamente le accertate violazio-
ni, occorrerebbe dare alle camere di commer-
cio anche la facoltà di integrare la loro atti-
vità disciplinare con provvedimenti di carat-
tere ingiuntivo di effetto immediato ed inecce-
pibili sotto il profilo della legalità ammini-
strativa .

Le liquidazioni fallimentari costituiscono
attualmente un rilevante danno al commerci o
regolare, che paga i fornitori al cento per cen-
to, in quanto dette liquidazioni sono affidate
quasi sempre a speculatori, che, attraverso l a
etichetta di un fallimento avvenuto in qualch e
parte d'Italia, trasferiscono la poca merce de l
reale fallimento in altre città, immettendo nel -
l'azienda rilevanti quantità di merci diverse
Che nulla hanno a che 'fare con il fallimento ,
e per lunghi mesi, abusando dell'etichetta
fallimentare, esitano sovente prodotti scadent i
a prezzi non certo favorevoli per i consumatori .

Ritengo sia necessario che il Ministero stud i
il fenomeno e cerchi una soluzione, anche per-
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ché poi queste liquidazioni quasi sempre non
servono a rendere meno pesante la sistema-
zione idel ,fallimento ; anzi, in molti casi l'ag-
gravano, e comunque si risolvono in un pre-
giudizio per gli interessi dei consumatori .

Nell'ambito della disciplina del commerci o
si inquadra anche il problema della chiusura
festiva ed infrasettimanale dei negozi . Pre-
messo che è ormai fuori discussione l'esigenz a
della chiusura domenicale dei negozi, soprat-
tutto per il rispetto del precetto del riposo fe-
stivo - fatta eccezione ovviamente per i negozi
dei comuni di comprovato interesse turistico -
resta il problema della chiusura infrasettima-
nale, la cui soluzione si rende indilazionabile ,
soprattutto per facilitare l'osservanza da par -
te degli imprenditori commerciali delle dispo-
sizioni dei contratti di lavoro, che hanno assi-
curato ai dipendenti mezza giornata di con-
gedo extrafestivo retribuita .

La circolare emanata il 5 giugno 1964 da l
Ministero non ha risolto il problema della co-
siddetta settimana corta del commercio, per -
ché molti prefetti non si sono considerati le-
gittimati, in mancanza di una particolare di-
sposizione legislativa, ad emanare norme a
carattere generale che imponessero la chiu-
sura dei negozi mezza giornata alla settimana .

L ' osservanza delle norme contrattuali si
rende difficoltosa, essendo problematica l'at-
tuazione di turni tra il personale, o si traduc e
in un aumento dei costi se l'imprenditore dev e
assumere personale straordinario . La propost a
delega legislativa ai prefetti di disporre, in
relazione delle esigenze locali, la chiusura in-
frasettimanale dei negozi per mezza giornata
costituirebbe una soluzione pratica di questo
problema .

Un settore di particolare interesse è quello
riguardante la vigilanza annonaria, che do-
vrebbe trovare un nuovo ordinamento basato
su criteri e metodi più razionali . In particolare
sarebbe ormai tempo di riportare alla libertà
di mercato i prezzi di quei prodotti che sog-
giacciono tuttora alla disciplina vincolistica
del Comitato interministeriale dei prezzi e dei
comitati provinciali . I calmieri ed i prezzi im-
posti per il pane, il latte, lo zucchero, le carni ,
i fertilizzanti e i prodotti farmaceutici do-
vrebbero essere abbandonati . Più volte si è
dovuto rilevare che la 'fissazione dei prezzi d i
vendita per detti prodotti soggiaceva a valu-
tazioni non strettamente economiche, ma poli-
tiche, per cui attraverso metodi sommari im-
poneva agli operatori commerciali iniqui sa-
crifici .

Sarebbe auspicabile che il Ministero impo-
stasse un programma di approfonditi studi e

di ricerche economiche nel settore dei prezz i
delle merci di largo consumo, in rapporto a i
reali costi di distribuzione che gravano sull e
imprese commerciali . Io ritengo che attraverso
un serio avvio di questi studi si potrebbe aver e
la piena collaborazione delle categorie com-
merciali, le quali hanno il massimo interess e
a che Il tanto dibattuto problema dei costi d i
distribuzione venga affrontato con obiettività
e realismo .

appunto la scarsa, se non assoluta, man-
canza di conoscenza dei fenomeni economici
a 'provocare 'sovente campagne scandalistiche
che, mentre nessun concreto apporto danno
alla soluzione del problema dei costi di distri-
buzione, allarrnano inutilmente i consumatori
e scoraggiano gli operatori dal proseguire-nel
loro lavoro. Ancor fresco è, ad esempio, il ri-
cordo della scandalistica campagna di stamp a
nella quale si è giunti a scrivere che il mer-
cato .all'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli d i
Torino era controllato dalla mafia . Anche i l
Ministero dell'industria e commercio ha svol-
to in questa occasione una sua indagine, ed
io penso che abbia constatato l'assoluta infon-
datezza di simili affermazioni .

Molte critiche sono state rivolte al settor e
della distribuzione per l 'asserita bassa produt-
tività ; in 'particolare, si 1è detto che le mag-
giori distorsioni si riscontrano nel commerci o
all'ingrosso idei prodotti ortofrutticoli, settore
per il quale si è a suo tempo predisposto un
particolare provvedimento idi liberalizzazione .

Va rilevato a questo proposito che purtrop-
po lo spirito della legge è stato eluso sovent e
con interventi delle autorità comunali, ch e
attraverso provvedimenti di natura regolamen-
tare hanno tentato di frenare questa liberaliz-
zazione . Con interrogazione rivolta ai ministri
dell ' industria e commercio e dell'agricoltura
e foreste ho recentemente segnalato a questo
proposito come sia stata inserita nel regola-
mento del mercato all ' ingrosso ortofrutticol o
di Torino una norma che vieta ai commer-
cianti ed ai commissonari ammessi ad operar e
sul mercato di vendere o comunque ceder e
derrate in loro possesso ad altri commerciant i
all'ingrosso o commissionari del mercato . Que-
sta norma costituisce un'arbitraria innovazio-
ne, che non trova alcun fondamento nel rego-
lamento-tipo ed è in aperta violazione de l
principio della libertà del commercio all'in-
grosso . Liberalizzazione significa infatti mag-
gior campo di azione alla libera concorrenza ,
maggior afflusso di venditori e di derrate sui
punti di vendita; ogni intralcio frapposto
ad una politica di questo genere costituisc e
un evidente attentato alla libertà del commer-
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cio all'ingrosso che il legislatore ha sancit o
con la legge 2 marzo 1959, n . 125 .

Anziché concreti provvedimenti per la ri-
duzione dei costi di trasferimento, si è volut o
riadattare il frusto slogan « dalla produzion e
al consumo » ; infatti, oltreché con la legge
n . 125 concernente la liberalizzazione del com-
mercio all'ingrosso di prodotti ortofrutticoli ,
carni e prodotti ittici, e la facoltà per il con-
sumatore di accedere per i suoi acquisti a i
mercati all'ingrosso, con la legge 9 febbraio
1963 'si 'è consentito ai produttori singoli d i
poter vendere direttamente i loro prodotti ,
anche attraverso negozi, nei comuni di produ-
zione e nei comuni viciniori, senza l'obbligo
di munirsi di una licenza di commercio . Devo
a questo proposito rilevare come certe errat e
opinioni sul commercio si siano fatte purtrop-
po strada anche negli ambienti del Ministero
dell'industria e del commercio : ne è dimo-
strazione una circolare del 7 settembre. 1964
riguardante la vendita al pubblico da part e
dei produttori . Detta circolare precisa che la
legge n . 125 si è prefisso come scopo l'offerta
diretta dei prodotti ai consumatori, ad u n
prezzo il più favorevole 'possibile, con l'elimi-
nazione degli intermediari . Eppure questi in-
termediari, che 'dovrebbero essere eliminati ,
riescono a sostenere la concorrenza degli stess i
produttori, degli enti ed organismi extracom-
merciali, del commercio clandestino e pe r
giunta a corispondere allo Stato e alle ammi-
nistrazioni comunali e provinciali un cumul o
enorme di tributi diretti ed indiretti . Assolvo -
no, quindi, ad una funzione economica di in-
teresse pubblico e meritano – mi pare – con-
siderazione e rispetto .

Ancora a proposito della legge n . 125 e
della facoltà di accesso dei consumatori su i
mercati all ' ingrosso, ritengo di dover rilevare
che quando vi 'è scarsità di prodotti i prezzi
all'ingrosso salgono oltre il normale livell o
economico, perché i possessori del prodott o
hanno la sicurezza di poter ottenere miglior i
condizioni vendendo direttamente ai consuma-
tori privilegiati, che possono accedere con l e
loro autovetture ai mercati per acquisti d i
rilevanti quantità . Ne consegue che i consu-
matori meno abbienti, i 'quali questa facolt à
non possono esercitare, vengono a subire mag-
giormente i rincari, in quanto i commerciant i
al dettaglio sopportano maggiori costi di di-
stribuzione in conseguenza del diminuito vo-
lume di vendite .

Un clamoroso esempio di indisciplina com-
merciale è costituito dalle vendite di prodotti
ortofrutticoli lungo le strade provinciali e
nazionali, esercitata da pseudoproduttori, a

seguito di quella famosa circolare, o da ambu-
lanti per lo più irregolari . Sovente i produt-
tori offrono in vendita generi che nulla hann o
a che fare con la produzione locale, come gl i
agrumi della Sicilia venduti sulle strade del
Piemonte . Queste vendite sfuggono, oltre tutto ,
a qualsiasi controllo anche igienico-sanitario
e costituiscono sovente un intralcio ed un pe-
ricolo per la circolazione automobilistica .

Concludo questo mio intervento invocando ,
quindi, da parte del Ministero una chiara poli-
tica favorevole ad un organico sviluppo de l
commercio, con la ripulsa di illusorie solu-
zioni miracolistiche di un problema che trov a
le sue origini, non già nel valore aggiunto
commerciale, bensì sui livelli delle altre com-
ponenti deì costi, ossia dei prezzi all'ingrosso ,
dei servizi e delle imposte dirette e indirette .

Grazie, signor Presidente .

PRESIDENTE. t iscritto a parlare l'ono-
revole Origlia . Ne ha facoltà .

ORIGLIA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, in contrasto con
il ruolo svolto dal commercio nell'economi a
del paese, scarsa è l'attenzione dedicata a i
problemi della distribuzione nel bilancio d i
previsione : pochi e frammentari sono gli in-
terventi previsti, non armonica l'azione pro-
grammata .

Credo che ciò sia la conseguenza della r : -
provata assenza nel nostro paese di una or-
ganica politica del commercio, che ponga l'ap-
parato distributivo tra i presupposti per l a
espansione industriale e la migliore utilizza-
zione delle risorse agricole .

In proposito vorrei ricordare all'onorevol e
ministro dell'industria e commercio come l a
mancanza di una politica distributiva costi-
tuisca di per sé un grave ostacolo allo svilup-
po del mondo mercantile, con ripercussion i
negative per l'intero sistema economico . Nel-
l'odierna situazione, poi, concorre a condan-
nare il settore ad una stasi tanto più grave
quanto più si avverte la necessità di accele-
rare il moto di ripresa con prospettive a me -
dio e a lungo termine; contribuisce al rista-
gno degli investimenti ancora tendenzialmen-
te recessivi ; rallenta l'aumento dei consumi ,
purtroppo stabilizzati su livelli inferiori al pe-
riodo precongiunturale .

'Contingenze di vario ordine possono giu-
stificare il ritardato intervento in particolari
settori, il rinvio di questa o quella provvi-
denza, il riconoscimento solo parziale di de -
terminate esigenze : non debbono però far di-
menticare il quadro di insieme, ossia la ne-
cessità di una politica unitaria rivolta a va-
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lorizzare, sostenere e tutelare la funzion e
mercantile .

Anche le direttrici fissate dal piano di svi-
luppo economico peccano in questo senso ,
poiché si arrestano essenzialmente a problem i
di struttura dell'apparato commerciale, senz a
indirizzare l'intervento pubblico verso met e
di incremento globale . Occorre evidentemen-
te impostare un'azione che superi tale limite ,
si dilati agli incentivi .di vario ordine, giun-
ga alla tutela della funzione mercantile ne i
confronti di organismi extracommerciali, la

sollevi dai gravosi oneri assolti in campo tri-
butario per conto dello Stato, le assicuri un
equo trattamento fiscale, le garantisca condi-
zioni di vera concorrenza, e la metta in grado
di sostenere in un futuro ormai prossimo i l
confrònto con i più agguerriti sistemi distri-
butivi degli altri paesi della Comunità eu-
ropea.

In questo senso la politica del commerci o
non deve limitarsi ad esprimere la volontà
di una tempestiva armonizzazione degli ordi-
namenti comunitari in materia, ciò che s i
sta tentando di fare soprattutto per singol i
problemi. Issa dovrebbe invece tendere a l
potenziamento del nostro sistema distribu-
tivo, alla modernizzazione delle strutture, al -
I'accrescimento della produttività, all'aIleg-
gerimento dei costi, alla concessione di ga-
ranzie per gli investimenti, fino a realizzare
una piena competitività sul piana comuni-
tario .

Pure in assenza di questo complesso d i
interventi, il commercio ha tuttavia dato un
considerevole apporto per fronteggiare la
lunga fase recessiva, contrastando con tenace
sforzo ogni lievitazione di prezzi . Il commer-
cio ha finora svolto la funzione che gli com-
pete, portando ,sul mercato una massa crescen-
te di beni senza creare scompensi né nella
produzione né nel consumo .

Il compito però è stato assolto in condizio-
ni di estremo disagio e con grandi sacrifici .
tanto che il reddito di impresa è pressoché
scomparso nelle aziende al dettaglio . Il com-
mercio, malgrado tale precaria situazione, ,e
con le scarse risorse a sua disposizione, ha
avviato un processo di rinnovamento : ed è fa-
cile constatare, sulla scorta dei dati disponi- -
bili, che le nuove forme di distribuzione s i
stanno sviluppando anche in Italia con un
discreto ritmo . Presumibilmente tale ritmo
aumenterà ancora, ma ciò non vuoi dire ch e
la struttura distributiva possa rinnovarsi nel -
l'ampiezza desiderata con le sole risorse set-
torialmente disponibili .

Dobbiamo chiederci fino a quando questo
sforzo potrà essere ripetuto senza che i rela-
tivi problemi siano arrivati a soluzione . Da
troppo tempo si indugia nell'affrontarli, a
tutto scapito dei consumatori, perché il feno-
meno non debba essere apertamente denun-
ciato in tutta la sua importanza . Da tropp e
parti si presta ad essi un ben tiepido inte-
resse, perché non si debba sollecitarne una
più attenta considerazione, essendo la loro
soluzione essenziale alla nostra vita econo-
mica come ad ogni sistema ad economia d i

mercato .
Pur nel breve tempo concessomi, non pos-

so quindi sottrarmi all'obbligo di esaminl' e
i più importanti tra essi e di additare quell e
soluzioni – anche temporanee – che rappre-
sentano il minimo delle condizioni e dei re-
quisiti necessari ad assicurare un sempre mi-
gliore servizio distributivo . Il problema del-
la disciplina del commercio attende da ann i
di essere risolto . Ne parlava poc'anzi il col -
lega onorevole Demarchi, sia pure dal punto
di vista di altra parte politica ; è giocoforza
ripetere talune cose, dal momento che il pro-
blema è troppo importante per non essere esa-
minato anche dal punto di vista del nostro
gruppo .

La scarsa produttività che attualmente s i
rileva nel commercio va imputata alla pol-
verizzazione della rete distributiva, conse-
guente alla carenza di criteri univoci nel ri-
lascio dell ' autorizzazione ad aprire punti d i
vendita, nonché all 'errata convinzione che ai -
l'aumento del numero degli esercizi conse-
gua una diminuzione dei prezzi . L'esperien-
za acquisita in 40 anni dimostra abbondan-
temente che il sistema è carente e comunque
superato, per cui agli attuali criteri quanti-
tativi dovrebbero sostituirsi criteri qualita-
tivi impostati sulla capacità professionale del -
l'aspirante al commercio . Si verrebbe così a d
attuare in termini produttivistici il postulato
costituzionale che sancisce il libero accesso
di tutti i cittadini alle attività economiche ,
con le sole limitazioni imposte dal pubblico
interesse .

Riconosciuta l'inadeguatezza della Vigen-
te legislazione, in presenza di una costant e
evoluzione delle strutture mercantili, se n e
è lungamente studiata la riforma . Il relativo
disegno di legge però è ancora sub indire .
benché sia stato unanimemente condiviso i l
principio di un sistema basato esclusivament e
sul possesso di requisiti obiettivi, accertati at-
traverso l'iscrizione ad un apposito albo pro-
fessionale . La preannunciata disciplina ga-
rantirebbe una prima armonizzazione con la
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legislazione dei sei paesi della C .E .E . e il pre-
ventivo accertamento da parte dell'imprendi-
tore della validità economica dell'iniziativa
commerciale da porre in essere . Essa però ,
data la lunga gestazione, rischia di eserci-
tare una influenza negativa su un gran nu-
mero di aziende già in difficoltà .

Quid agendum? Si è parlato di una pic-
cola riforma, in attesa di tempi più propizi .
modellata sul vecchio sistema e volta ad eli -
minarne le più evidenti anomalie e le pi ù
gravi lacune . Ma verranno mai quei tempi
propizi, e la piccola riforma non costituirà
in futuro un altro ostacolo da superare pe r
la .instaurazione del nuovo regime ?

•Siamo, qui, dinanzi ad un tipico esempio
di azione non tempestiva che ha finito pe r
coinvolgere problemi settoriali con problemi
generali, aggravando i secondi e non risol-
vendo i primi. Nell'odierna situazione ben
venga la preannunziata piccola riforma, a
condizione che essa guardi più al futuro ch e
al passato, costituisca cioè un provvedimento
per quanto possibile innovatore e non si li -
miti, come invece sembrerebbe, a un gioco
di competenze amministrative per il rilasci o
di certi tipi di licenze per la grande distri-
buzione o a questioni di dettaglio .

Il credito al consumo, ossia il sistema d i
vendite a rate, attende di essere definitiva-
mente disciplinato dopo le note restrizioni an-
ticongiunturali, che l'hanno trasformato i n
uno strumento di politica monetaria . Tutta-
via, senza disconoscere l'importanza di un a
politica dei redditi, non si 'può dimenticar e
che esso ha un aspetto preminentemente com-
merciale e impone l'esigenza di perfezionare
le norme relative ai rapporti di carattere pri-
vatistico fra i soggetti del rapporto .

Le vendite a premio, che hanno assunt o
vaste proporzioni, sono ancora disciplinat e
dalla legge del 1938, del tutto inadeguata all a
situazione odierna . Sul tema contrastant i
sono i giudizi, anche da parte delle stesse
imprese produttrici . Senza entrare nel me -
rito della dimostrazione che tali vendite rap-
presentano uno strumento di distorsione de l
normale svolgimento del commercio, la mate -
ria (è (da regolamentare con molta tempesti-
vità, ad evitare sperequazioni e ad impedire
il consolidamento di autentiche pratiche d i
concorrenza sleale che nulla hanno a ch e
fare con i premi di fedeltà alla clientela .

Enorme importanza ha assunto la pubbli-
cità commerciale, anch'essa regolamentata d a
una disciplina vecchia un quarto di secolo .
Questo fenomeno, nell'interesse stesso de i
consumatori, non può essere trascurato . Si

è parlato di un codice della pubblicità ; se
n'è anche discusso in sede internazionale . I l
fenomeno va comunque regolamentato, com e
in altri paesi, sia per quanto riguarda la su a
utilità (ossia la veridicità del messaggio pub-
blicitario), sia per quanto riguarda l'acces-
sibilità alle fonti pubblicitarie .

Il sistema dei prezzi « imposti », oggi con-
sentito, deve essere nettamente limitato co n
norme tendenti ad evitare le manifestazion i
più dannose per l'autonomia negoziale dell e
parti, al più ammettendosi la pratica del prez-
zo « indicato », sempre che si garantisca a l
consumatore la qualità del prodotto .

Si tratta in definitiva di un complesso d i
questioni che quotidianamente si pongon o
sul tappeto e che rappresentano le espression i
vitali dell'attività commerciale .

Signor ministro, avrei finito per quanto
riguarda il settore del commercio interno di
sua competenza . Ora mi rivolgo a lei perch é
si faccia portavoce delle mie osservazioni pres-
so gli altri ministri interessati .

Inizio con i problemi del commercio este-
ro, di notevole rilievo. L'interscambio pre-
senta per l'Italia una importanza fondamen-
tale non soltanto sotto l'aspetto economico ,
per l'ampiezza raggiunta dalle correnti di
importazione e di esportazione e per l'incre-
mento prevedibile in conseguenza della na-
turale espansione dell'economia, ma anch e
sul piano sociale, per la massa di lavoro e
la quantità di reddito che da questi traffic i
dipendono. Per le caratteristiche della no-
stra economia, che è essenzialmente una eco-
nomia trasformatrice, non è pensabile un au-
mento della produzione e quindi del reddito ,
senza un corrispondente sviluppo degli scam-
bi con l'estero . (Molte ombre tuttavia perman-
gono ad oscurare l'orizzonte e ci inducon o
a non dimenticare quanto è accaduto nel re-
cente passato per responsabile e coraggios a
azione dei produttori e degli esportatori ita-
liani, i quali, posti di fronte alla contrazion e
della domanda interna di beni di investi -
mento e di beni di consumo durevole. si sono
decisamente proiettati sui mercati esteri, ac-
cettando troppo spesso prezzi non remunera-
tivi pur di conservare la clientela .

Alle iniziative degli operatori deve ora
corrispondere una più incisiva politica di in-
tervento . Sul piano internazionale, infatti, l a
concorrenza non è più un fenomeno condi-
zionato dai due soli fattori del prezzo e del -
l'utile, ma è oggi una manifestazione di po-
litica •economica, in quanto da quest'ultima
trae gran parte dei coefficienti di produttività .
Si ravvisa quindi l'urgenza di intensificare
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le iniziative promozionali attraverso un par-
ticolare coordinamento delle provvidenze e
dei provedimenti, per renderli sempre pi ù
aderenti alle diverse situazioni del mercato
internazionale e dare incentivo alle corrent i
di esportazione .

Dei numerosi provvedimenti attesi mi 1 ; -
miterò soltanto a citare quelli essenziali, ri -
chiamando in primo luogo l'attenzione del -
l'onorevole ministro e dei suoi colleghi di Go-
verno sulla tanto attesa riforma della legisla-
zione sull'assicurazione e sul finanziament o
dei crediti all'esportazione . Da anni se ne
parla, tutti ne riconoscono la necessità, m a
nulla ancora è stato proposto all'esame de l
Parlamento. Il progetto predisposto dall a
Commissione Dosi, già esaminato dal C .N .
E.L., è ancora giacente presso i ministeri in-
teressati . Al disappunto per tale ritardo s i
aggiunge ora il timore dell ' insufficienza d i
fondi per la progettata riforma .

Uno dei maggiori pericoli che si frappon-
gono a una più rapida penetrazione commer-
ciale italiana nelle nuove aree è costituito pro-
prio dalla limitatezza dei fondi per la promo-
zione delle esportazioni e per il finanziamen-
to delle importazioni . Tale deficienza del no-
stro sistema, aggravatasi progressivament e
negli ultimi anni e proprio in concomitanz a
con i massicci stanziamenti operati in que-
sto campo dai principali paesi industriali z
zati, ha posto i nostri esportatori in condi-
zioni di netta inferiorità nei confronti dei con -
correnti esteri, frenando ogni iniziativa .

A quanto è dato sapere, l'impossibilità d i
autorizzare il Mediocredito centrale ad emet-
tere, ad esempio, obbligazioni sul mercato fi-
nanziario o a cedere a istituti o ad enti pub-
blici titoli in suo possesso a fronte di opera-
zioni effettuate all'estero, sarebbe motivat a
dalla 'preoccupazione di non sottrarre al mer-
cato le disponibilità finanziarie già insuffi-
cienti per i settori cui sono normalmente de-
stinate .

iMi sembra tuttavia che nell'attuale mo-
mento simili preoccupazioni non siano giu-
stificate, dato l 'eccesso di liquidità rispett o
alla domanda . Questo modo di ragionare, co-
munque, è indice di valutazioni della situa-
zione economica rigidamente settoriali, ch e
non mi sembrano corrette . Nella particolare
situazione italiana, nella quale le speranze di
una pronta ripresa economica riposano pro-
prio in un maggiore incremento delle espor-
tazioni, prospettare timori del genere signi-
fica disconoscere le attuali esigenze .

L 'altra necessità che occorre sodisfare co n
urgenza è quella dell 'adeguamento delle in-

frastrutture portuali e dei trasporti, le qual i
minacciano di frenare sempre più, per la lor o
inadeguatezza, lo sviluppo dei traffici . L'im-
portanza dei traffici con l ' estero deve far con-
siderare le suddette infrastruttura con la do-
vuta priorità, come un settore di investimen-
to pubblico di grande utilità, i cui problem i
devono essere affrontati attraverso una poli-
tica di organici e tempestivi interventi statali .
Tenuto conto della circostanza che il 90 pe r
cento delle importazioni e oltre il 50 per cent o
delle esportazioni si effettuano via mare, fon -
date previsioni inducono a considerare che
alla fine del prossimo quinquennio il sistem a
portuale italiano dovrebbe far fronte ad u n
movimento di oltre 160 milioni di tonnellate ,
mentre l'attuale capacità di ricezione e smi-
stamento dei nostri porti si calcola intorno a d
un volume annuo di cento milioni di tonnel-
late .

Deve auspicarsi infine che tutta l'azion e
di promotion venga coordinata ed accentrata
nell'Istituto per il commercio con l'estero
(I .C .E.), ad evitare inutili idispersioni di mezz i
e iniziative talvolta contrastanti tra loro . A
questo scopo l'ordinamento dell'I .C.E. dovrà
essere rivisto, per renderlo meglio aderent e
alle funzioni e alle finalità perseguite . Una
sua più penetrante azione renderebbe super .
flui, io credo, propositi come quello di isti-
tuire consorzi per l'esportazione per la pic-
cola e media industria, di per sé anacroni-
stici, certo motivo di interferenze promozio-
nali assolutamente da scongiurare .

Passo a trattare i problemi del lavoro e
della previdenza sociale . Inscindibilment e
connessi con i precedenti sono gli aspetti che
riguardano le situazioni soggettiva degli eser-
centi, le attività commerciali e i loro dipen-
denti, sia per quanto attiene al lavoro sia pe r
quanto attiene alla previdenza sociale .

Intendo riferirmi a quella massa di lavo-
ratori autonomi che costituiscono l'altra fac-
cia della nostra economia mercantile, inne-
stata in una tradizione secolare . Ritengo do-
veroso sottolineare in primo luogo, anche s e
l'argomento è di competenza del ministro de l
lavoro e della previdenza sociale, l'urgenza
dell'approvazione del provvedimento per l a
estensione dell'assicurazione obbligatoria in-
validità, vecchiaia e superstiti ai commer-
cianti . Le categorie degli esercenti commer-
ciali attendono da anni l'assicurazione obbli-
gatoria pensionistica per realizzare il neces-
sario equilibrio con le altre categorie di la-
voratori autonomi . E quasi superfluo ricor-
dare che gli artigiani, i coltivatori diretti e d
altre categorie fruiscono già da parecchi anni
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di questa previdenza, mentre i commerciant i
attendono sempre che il beneficio venga lor o
concesso .

Si tratta di intervenire a favore di un ceto
che conta 2 milioni e mezzo di unità, appar-
tenenti a circa un milione di imprese, oltr e
il 90 per cento delle quali aventi un reddit o
non superiore al milione di lire . È un att o
di giustizia che non può essere ritardato e
che deve realizzarsi, dopo le esperienze fatte
negli altri settori, attraverso una regolamen-
tazione migliore di quella prevista, tenut o
conto della naturale evoluzione della sicu-
rezza sociale .

iIn questo senso sembra doveroso preve-
dere, ad integrazione del disegno di legge go-
vernativo – largamente insufficiente – l'auto-
matica estensione del provvedimento a tutt i
gli iscritti nelle casse mutue malattia e agli ul-
trasessantacinquenni ; una maggiore rappre-
sentatività dei commercianti nel comitato d i
vigilanza per la gestione; la limitazione ai du e
terzi,' anziché al previsto 85 per cento, de l
versamento ,del contributo al fondo sociale ,
in analogia ai criteri che regolane l'assicura-
zione delle altre categorie di lavoratori auto -
nomi, quali gli artigiani e i coltivatori di -
retti, ad evitare una sperequazione non giu-
stificata in danno delle categorie commer-
ciali; l'adozione di forme integrative a ca-
rattere volontario possibilmente gestite diret-
tamente dagli assicurati, sia pure sotto il con-
trollo pubblico. In proposito devo dare atto
al presidente della Commissione lavoro, ono-
revole Zanibelli, e ai suoi componenti, a i
avere validamente impostato il problema e
di avervi dedicato la massima attenzione, ar i
che in relazione agli emendamenti presentat i
che si ispirano ai rilievi ora formulati .

Ma il problema della tutela previdenziale
per il commercio ha anche un altro aspetto .
Mi riferisco alla necessità di adeguare le at-
tuali norme sull'assicurazione obbligatoria,
contro le malattie alle esigenze attuali, ele-
vando la misura del reddito di ricchezza mo-
bile utile ai fini assicurativi ad almeno 5 mi-
lioni di lire, in rapporto all'andamento de l
costo della vita .

Ulteriore, indispensabile miglioramento è
quello dell ' adeguamento del contributo dell o
Stato in rapporto agli oneri contributivi a ca
fico degli assistibili, oneri divenuti orma i
troppo pesanti, per raggiungere quella pa-
rità contributiva con le altre categorie di la-
voratori autonomi ricordate, che e principi o
essenziale del sistema della sicurezza sociale .

Gli artigiani e i coltivatori diretti versan o
un contributo molto inferiore a quello degli

esercenti il commercio, mentre si continua a d
aumentare il contributo a carico di quest i
ultimi, che giustamente protestano, perch é
dalle 3 mila lire iniziali siamo passati que-
st'anno a lire 9 .500, offrendo come corrispet-
tivo assai poco sul piano dell'assistenza . In
questo quadro, infine, la tutela previdenzial e
deve essere integrata dall'azione complemen-
tare dell'ente di patronato per i lavoratori
autonomi del commercio, l'« Enasco », an-
cora inspiegabilmente in attesa del dovuto ri-
conoscimento .

Va poi ricordato il problema della giust a
causa nei licenziamenti, che nel settore del
commercio, data la preminenza del rapport o
fiduciario intercorrente fra l'esercente e l'ad-
detto alle vendite, costituirebbe una meno-
mazione della stessa funzione commerciale .
Al lavoratore del commercio non può richie-
dersi un obiettivo parametro di produttività
in senso stretto, ma solo una gamma di ca-
pacità soggettive in rapporto alle caratteristi -
che dell'esercizio commerciale, al tipo di clien-
tela, all'andamento stagionale, ecc ., ciò che
rappresenta un insuperabile ostacolo per una
valida estensione al settore del principio del--
la giusta causa così come è formulato dal di -
segno di legge in esame . L'attività commer-
ciale ha caratteristiche proprie e diverse da -
gli altri comparti economici . Per il commer-
cio, l'applicazione di quel principio signifi-
cherebbe in pratica o il blocco dei dipendent i
– non essendo possibile, nella maggioranz a
dei casi, fondare su dati obiettivi la giustezza
della causa, affidata come è a valutazioni an-
che psicologiche – ovvero l'inapplicabilità d i
fatto della tutela che si vuol concedere al la-
voratore, perché si finirebbe col ricorrere a
cause di licenziamento diverse da quelle ef-
fettive, ma giustificatrici del provvedimento .

GUERRINI GIORGIO . La giusta causa
non opera nelle aziende fino a 50 dipendenti .

ORIGLIA. Intanto mi pare che il limit e
previsto sia di 35 dipendenti . Comunque, esa-
mineremo il provvedimento e naturalmente
difenderemo gli interessi delle categorie de l
commercio, come abbiamo diritto di fare .

Anche per quanto riguarda l'insoluto pro-
blema della qualificazione e dell ' addestra-
mentro professionale, il cui sodisfacimento
è essenziale al moderno sviluppo dell'appa-
rato distributivo, occorre impostare un pro-
gramma organico che si basi sull'istituzione
di scuole permanenti, magari a carattere con-
vittuale, come stiamo facendo a Milano . Cer-
to, si tratta di un programma che comporta
oneri notevoli ; ma facendo ricorso all'appor-
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to delle amministrazioni statali interessate e
degli enti locali, e con la collaborazione delle
organizzazioni sindacali del commercio, ess o
potrebbe condursi a compimento . Una scuo-
la d'i questi tipo è già stata realizzata a Mi-
lano, dove, per iniziativa della locale unione
commercianti, da me presieduta, e con l'ap-
porto decisivo dei ministeri e degli enti locali ,
è sorto il C .A .P .A.'C ., centro di addestramen-
to professionale per gli addetti al commercio .
Trattasi 'di un istituto unico nel suo genere –
a giusto motivo definito il « politecnico del
commercio » – che si ripromette di impartir e
alle nuove leve del commercio un insegna-
mento a tutti i' livelli, da quello più modest o
del semplice addetto al banco di vendita a
quelli più elevati del corrispondente in lin-
gue estere, del tecnico di commercio estero ,
del tecnico bancario, del tecnico dei proble-
mi doganali e dei trasporti, eccetera . Nell'am-
bito della politica di piano, iniziative come
questa 'dovrebbero estendersi a tutti i prin-
cipali centri commerciali del paese .

Altri problemi 'del commercio riguardano
particolarmente il Ministero del tesoro . Se
dall'esame dei problemi d'i struttura del com-
mercio, da quelli del lavoro, si passa ad esa-
minare quelli preminentemente finanziari, i
rilievi non sono pochi né di poco conto . In
tema di incentivi creditizi al commercio in -
terno, concertati dal ministro dell'industria 'e
commercio col ministro del tesoro, la nota
preliminare considera unicamente quelli noti
e relativi all 'attuazione dell'ormai superat a
legge n . 1016 del 1960, d'ella quale ha parlato
anche poco fa l 'onorevole Demarchi .

Per comprendere la portata e la comples-
sità di questo tema in relazione ai compit i
sempre più impegnativi cui la distribuzion e
deve provvedere, sarà sufficiente considerare
che le industrie immettono costantemente su l
mercato prodotti nuovi, che il commerciant e
è tenuto ad acquistare per assicurare il ne-
cessario sbocco alla produzione e sodisfare le
crescenti esigenze dei consumatori . Tale am-
pliamento degli assortimenti obbliga il com-
merciante a provvedere ea situazioni più com-
plesse di magazzinaggio e di rinnovo dell e
scorte, e 'ad accrescere la superficie di vendita .
È chiaro che egli deve risolvere non sol o
nuovi problemi tecnici, ma anche problem i
finanziari piuttosto pesanti . In altre parole ,
egli entra in un circuito nel quale il possess o
di notevoli mezzi tecnici, e soprattutto finan-
ziari, condiziona la sua attività .

Come ottenere questi mezzi ? Non certo in
via autonoma, specie per quelli finanziari ,
perché, come già si è detto, la capacità 'di au-

tofinanziamento delle imprese commerciali si
è pressoché esaurita per il continuo deteriora-
mento del loro reddito . Occorre quindi l'in-
tervento pubblico : ma un intervento che per
essere veramente efficace deve operare in pro-
fondila, come è avvenuto nell'agricoltura e
nell'industria .

Nel commercio, purtroppo, l'azione pub-
blica ha operato, almeno finora, con mezz i
assolutamente inadeguati ai bisogni . È noto
che la legge n . 1016, dotata di stanziament i
limitati, tecnicamente imperfetta, ha agit o
solo in superficie, senza imprimere una spin-
ta decisiva. Se la modestia degli stanziament i
può trovare motivazione nella rigidezza de l
bilancio, nulla giustifica la resistenza sinor a
incontrata per ottenerne il miglioramento .

Non si può non ricordare, in proposito, e
con vivo rammarico, che tuttora non è stato
attuato quanto raccomandava l'ordine de l
giorno votato dalla Commissione industri a
nella seduta del 21 febbraio 1964 ; con esso s i
impegnavano Parlamento e Governo a pre-
disporre uno schema di progetto di legge att o
a tradurre in pratica le richieste del ceto
mercantile, con particolare riferimento alla
estensione delle agevolazioni con contributo
statale per l'acquisto o la costruzione dell'im-
mobile ove ha sede l'esercizio commerciale
e per la costituzione 'di scorte merci non sol -
tanto a favore delle medie e piccole impres e
commerciali, ma anche dei raggruppament i
volontari delle imprese stesse . È questo un
aspetto di grande rilievo per favorire l'evolu-
zione degli organismi distributivi verso form e
più moderne ed efficienti, .e per ovviare all a
situazione locatizia del settore . L'estensione
delle provvidenze di legge a iquesto camp o
potrebbe infatti ovviare alle paradossali situa-
zioni che si registrano sul mercato edilizio d i
taluni centri . Nella 'sola Milano, ad esempio ,
vi sono più di 6 mila negozi da affittare o d a
alienare che non trovano mercato anche pe r
l'assenza degli incentivi finanziari ora indicati .

Un secondo punto, forse ancora più rile-
vante, riguarda l'autorizzazione agli istitut i
di medio credito ad operare nel settore com-
merciale, così come operano a favore della
media e piccola 'industria, anche con finanzia-
mento a tasso di mercato, vale a dire senza
contributo statale in conto interessi . Il man-
cato ampliamento della sfera di applicazione
della legge n . 1016 in relazione agli istituti
di medio credito è certo la carenza più sin-
golare, dato che nulla vi osta e nessun esbors o
è richiesto allo Stato .

È stata predisposta una proroga ulteriore
della legge : ad evitare di renderla sostanzial-
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mente inoperante rispetto ai fini che attra-
verso di essa ci si proponeva di raggiungere –
tanto che dei 13 miliardi complessivamente
stanziati ne sono stati utilizzati poco più dell a
metà – è indispensabile intanto modificarla nel
senso indicato . Più opportunamente, poi, an-
drà studiato un sistema creditizio più com-
plesso e di più vasta portata, che si adatt i
alle particolari caratteristiche del settore e ne
interpreti le esigenze operative, anche regio-
nali ; esempi felici non mancano : basta ri-
farsi alla perspicua legislazione finanziaria
francese, alla quale ci si potrebbe ispirare
vantaggiosamente .

Non meno doveroso, per restare su quest o
terreno, è riproporre il problema dell'esten-
sione della fiscalizzazione degli oneri social i
alle imprese commerciali . L'esclusione che s i
volle operare a danno del mondo mercantil e
in sede di intervento anticongiunturale (men -
tre esso registra gli oneri sociali più alti d i
tutti i paesi della nC .E .E .) risulta oggi chiara -
mente contraddittoria . Ciò va detto, perché l a
distribuzione ha bisogno di ogni strumento
di incentivazione per superare la fase reces-
siva al pari di ogni altro comparto, e perch é
un perdurare 'di questa sperequazione rispett o
ad altri settori configura l'ipotesi a suo temp o
formulata dall'onorevole 'Colombo, oggi e al-
lora ministro del tesoro, il quale, nella sedut a
del 9 aprile 1965, ebbe a dichiarare che se il
provvedimento avesse perduto il carattere d i
provvisorietà «tutte le aziende, comprese quel -
le comerciali, dovranno esservi incluse » . È
un tema sul quale desidero richiamare l'at-
tenzione del ministro Colombo per conoscer e
le 'decisioni del Governo .

Tra i problemi finanziari preminente post o
occupano quelli 'di ordine fiscale e tributario .

Non è una novità dire che il sistema tri-
butario grava sugli operatori del commercio
in misura maggiore che su tutti gli altr i
per un complesso di ben note ragioni : perché
si concentra sull'attività commerciale la ri-
scossione di una elevata aliquota dei prelievi ;
per il gran numero e la grande varietà degl i
atti generatori di imposta ; per la pluralità
degli enti impositori 'ed il gran numero d i
tributi ; per la difettosa struttura di alcuni d i
essi .

Nel campo delle imposte 'dirette l'obiettiv o
che è necessario perseguire è la riduzione del -
le aliquote delle imposte di ricchezza mobile ,
facendo ricorso al criterio del salario fiscale ,
tassando cioè come reddito di lavoro un a
quota del reddito di categoria B considerat a
come salario del titolare dell ' impresa. Ciò
che è pienamente rispondente alla realtà so -

ciale, perché si tassa come reddito di capi -
tale quello che è un quasi esclusivo reddit o
di lavoro .

Nel campo dei tributi indiretti v'è da regi-
strare il fenomeno della trasformazione d i
gran numero di tasse, originariamente sorte
in corrispondenza di una specifica presta-
zione o servizio resi dallo Stato, in vere e
proprie imposte che incidono direttamente su l
contribuente commerciante . In questa classe
impositiva primeggia l'imposta generale sul -
l'entrata che, per il suo caratteristico conge-
gno di applicazione a cascata, presenta in -
convenienti .di gravità estrema . Appare indi-
lazionabile provvedere alla sua riforma ri-
correndo ad un sistema più idoneo, unanime -
mente individuato nel regime impositivo una
tantum, adottato dallo Stato in numerosi set -
tori merceologici .

Il rimedio si impone anche nell'interesse
dell'erario perché, nell'evoluzione commer-
ciale in atto, ogni anno aumenta l'effettiv a
condensazione del 'tributo ad un solo passag-
gio, dovuta alla accresciuta ampiezza dei rap-
porti commerciali fra produzione e punto d i
vendita al pubblico, incentivati proprio dall a
rendita determinata dal salto dell'imposta pe r
uno o più passaggi . L'urgenza del provvedi -
mento è preminente prima che la discrimina-
zione fiscale in atto distrugga per sempre l a
concorrenza delle tradizionali aziende ope-
ranti nel commercio all'ingrosso . Per ciò che
concerne le imposte di consumo, non può ta-
cersi che la legge n . 703 del 1952 ha provo-
cato un vero processo involutivo in materia ,
poiché si è ampliata enormemente la bas e
impositiva e si è abolito il sistema di riscos-
sione in abbonamento obbligatorio general e
a carattere nazionale .

Il commercio ha risentito in modo gravis-
simo del nuovo sistema e ne chiede la mo-
difica, auspicando il ritorno al sistema del -
l'abbonamento obbligatorio in campo nazio-
nale per la maggior parte dei generi ; l'istitu-
zione di una imposta a compenso, a costo d i
riscossione pressoché nullo, su uno o due ge-
neri di sicuro gettito ; l'abolizione delle esen-
zioni per una miriade di enti equiparati alla
amministrazione statale .

Da ultimo v 'è da segnalare la minaccia
che grava sulle imprese particolarmente in-
teressate al settore turistico, stante il propo-
sito 'di decuplicare l'aliquota sulla energia
elettrica per uso diverso 'dall'illuminazione .
Se il relativo disegno di legge di iniziativa
governativa dovesse venire approvato nell a
sua attuale formulazione, introdurrebbe u n
nuovo insopportabile carico nel già accentuato
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squilibrio fra costi e ricavi nelle aziende al-
berghiere e in quelle 'dei pubblici esercizi, e l e
escluderebbe dal novero delle aziende per l e
quali l 'energia elettrica 'rappresenta uno stru-
mento di produzione, in stridente contrasto
con la realtà . Non può ignorarsi, infatti, i l
ruolo produttivo svolto da tali aziende, l a
mole di investimenti che rappresentano, la
acquisizione di valuta pregiata che per loro
mezzo si opera ; l'ampiezza di consumi di ener-
gia che si registra nello svolgimento della
loro attività (taluni alberghi, ad esempio, to-
talizzano consumi annui di circa un milion e
di chilowattore) : 'sicché esse 'debbono essere
equiparate, ad ogni effetto, alle aziende con-
sumatrici di energia a fini produttivi .

Ultimo dei grandi problemi della distri-
buzione, che riguarda più da vicino il mini-
stro di grazia e giustizia, è quello delle loca-
zioni commerciali, l'a cui mancata soluzione
aggrava la situazione di precarietà in cui ope-
rano le imprese e che rappresenta una condi-
zione essenziale per affrontare, anche in sed e
di programmazione, il rinnovo delle strutture
commerciali e per dare un concreto conte-
nuto economico-produttivo alle prospettive
scaturenti dalla riforma, della disciplina de l
commercio .

Sono note le aspirazioni del ceto mercan-
tile in proposito, che si compendiano nel de-
finitivo trapasso dal regime di blocco a quell o
libero; nell'assicurare una durata del con-
tratto più ampia di quella stabilita per le abi-
tazioni ; nel garantire il mercato locativo – i n
un primo periodo di assestamento –dalle ri-
percussioni negative connesse con lo sblocco .

Si ha notizia di un progetto ministerial e
per la disciplina delle locazioni : a quanto è
dato conoscere, sembra che in esso siano state
recepite talune di queste 'esigenze, ma con
quale ampiezza non sappiamo ancora . Tut-
tavia l ' indeterminatezza di talune regole pro -
poste e la probabile unificazione 'della disci-
plina delle locazioni commerciali con quell a
propria delle locazioni ad uso di abitazion e
mi obbligano a formulare riserve sull'idaneità
dello 'schem'a a sodisfare le attese .

In ogni caso è indispensabile uscire dal-
l ' incertezza nella quale ci troviamo ormai d a
troppo tempo, incertezza che è forse più dan-
nosa di ogni altra cosa . Dobbiamo uscirne
senza indugio, riportando alla normalità i l
settore, ponendo fine 'al regime eccezional e
che non trova ormai 'alcuna giustificazion e
economica o sociale e aggrava problemi d i
strutturazione 'e 'di investimenti non rinvia-
bili . Mi risulta che l'onorevole Presidente del
Consiglio si sta occupando personalmente del

problema . Si renda interprete di questa mia
richiesta, onorevole ministro, perché abbia-
mo bisogno di uscire finalmente dalle attual i
strettoie e di ottenere una nuova disciplin a
che risponda alle esigenze della collettività e
del nostro particolare settore .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si-
gnor ministro, la disamina fin qui condotta ,
pur nella sua approssimativa messa a fuoc o
dei diversi problemi, mi porta a formulare
conclusioni di vario ordine . Da un lato sta
il rammarico 'd'i non aver visto maturare so-
luzioni di taluni problemi già di per sé diffi-
cili, ma che ,sono divenute ancora più diffi-
cili per il concomitante sopravvenire di altr i
e non previsti eventi . Dall'altro sta la consa-
pevolezza delle molte difficoltà da superare
per giungere a quelle soluzioni, ma anche l a
convinzione che qualcuna di esse potrebbe
ritenersi acquisita sol che lo si volesse fer-
mamente .

Infine, si è formata in me la certezza dell a
necessità di una più larga considerazione de i
problemi del mondo mercantile, relegati trop-
po spesso a livelli marginali e di second o
piano . In realtà, non può 'ignorarsi che l 'appa-
rato distributivo condiziona lo stesso pro-
cesso di sviluppo, ne favorisce o ne mortific a
la crescita, èè esso stesso di guida al processo
produttivo .

A questa .stregua i problemi qui sollevati
divengono parte essenziale dei problemi del -
la nostra economia, direi parte preponderan -
(te, perché senza darvi adeguata e pertinente
risposta non è possibile sodisfare le esigenz e
dei consumatori e le attese dei produttori .
Non è concepibile, infatti, ai fini della ripres a
economica, stimolare e favorire la sola atti-
vità produttiva, trascurando il commercio ,
la cui efficienza 'costituisce, in ogni caso, l'in-
dispensabile sostegno ,della prima .

Questi, in breve sintesi, i capisaldi di un a
moderna politica del commercio, il raggiungi -
mento ,d'ei quali deve condizionare la riforma
della disciplina del settore, portando la stes-
sa ad operare all'interno dell'apparato distri-
butivo affinché possano ottenersi i migliori
risultati, al minor costo possibile per la col-
lettività .

Ove dovesse ulteriormente trascurarsi tale
fondamentale presupposto, si rischierebbe d i
fare agire 1a riforma dall'esterno, compro-
mettendo l'esistenza di un gran numero d' i
aziende e determinando gravi conseguenz e
di ordine sociale .

in questo spirito che m'i auguro che i
rilievi mossi possano contribuire ad accele-
rare i tempi per il riassetto del sistema distri-
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butivo del nostro paese e per il rilancio dell a
nostra economia . Per ciò stesso auspico un a
concreta, duratura e decisa azione del Go-
verno che imposti e soprattutto risolva i pro-
blemi indicati ; che ridoni stimolo agli investi -
menti, accresca la stabilità economica, assi -
curi il ritorno alla piena occupazione . (Ap-
plausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. La seduta è sospesa fino
alle 16,30.

(La seduta, sospesa alle 13, 10, è ripresa
alle 16,30) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSSI

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. 'Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

TROMBETTA ed altri : « Abrogazione dell'ar-
ticolo 176 del testo unico delle leggi sulle im-
poste dirette approvato con il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 gennaio 1958 ,
n . 645 » (3025) ;

ALMIRANTE e CRUCIANI : « Modifica del -
l'articolo 140 del testo unico della legge co-
munale e provinciale 4 febbraio 1915, n . 148 »
(3026) ;

MAGNO ed altri : « Estensione alle elezion i
comunali e provinciali, che avranno luogo i l
12 e 13 giugno 1966, delle agevolazioni d i
viaggio previste per le elezioni politiche »
(3027) ;

CERUTI CARLO : « Obbligatorietà dell'edu-
cazione musicale in tutte le classi della scuol a
media. Nuove norme per la costituzione dell a
cattedra di educazione musicale » (3028) .

Saranno stampate e distribuite . Le prim e
tre, avendo i proponenti rinunciato ,allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'ultima, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Sostituzione di Commissari .

PRESIDENTE. Comunico che in sostitu-
zione idi 'deputati nominati membri del Gover-
no sono stati chiamati a far parte : -

della Giunta .del regolamento, i depu-
tati Russo Carlo e Scalia, in sostituzione dei
deputati Cossiga e Restivo ;

della Giunta delle elezioni, i deputat i
Pennacchini e Tesauro, in 'sostituzione de i
deputati Restivo e Scalfaro ;

della Commissione speciale incaricat a
dell'esame di proposte di legge concernenti l a
disciplina dei contratti di locazione di im-
mobili, il deputato Girardin, in sostituzion e
del deputato Colombo Vittorino .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono-
revole Vittoria- Titomanlio . N'e 'ha facoltà .

TITOMANLIO VITTORIA . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole ministro ,
mi scuso se dovrò intrattenermi, sia pur bre-
vemente, su un problema già prospettato sta -
mani dall'onorevole Iozzelli, il cui discorso
non ho avuto il piacere di ascoltare perch é
trattenuta in Commissione .

Il problema dell'artigianato va esaminato
nel contesto dell'economia italiana, se voglia-
mo superare quel complesso 'di 'prevenzioni
che è alla basse di ogni esame settoriale .

Dalla pregevole relazione del collega D e
Pascalis rileviamo che, se la situazione occu-
pazionale italiana segna un lieve aumento ri-
spetto alla 'data corrispondente del 1964, rela-
tiva alle forze di lavoro, resta comunque evi -
dente l'abbassamento del rapporto 'fra le forz e
di lavoro e la popolazione complessiva, ch e
è stato del 40 per cento nel 1963, del 39,3 pe r
cento nel 1964, e del 38,8 nel 1965 .

Molti e complessi sono i fattori che inci-
dono su questo triste fenomeno, sintomatic o
ormai in tutte le zone italiane, anche in quel -
le ad alto livello produttivo . Il mio rilievo s i
riferisce in particolare alla distribuzione de -
gli occupati per attività 'e posizioni . I lavora-
tori dipendenti 'sono passati, secondo le stati-
stiche della relazione sul bilancio, dal 50,4 pe r
cento del 1964 al 49,7 per cento del 1965, men -
tre i 'coadiuv'anti sono saliti dainii per cento
all'11,4 per cento . In aumento sono 'pure i di-
rigenti, gli impiegati, i liberi professionisti ,
gli imprenditori .

Nell'attesa che possibili, ben più garantit e
soluzioni in materia occupazionale possano
delinarsi nel futuro – 'ossia una ripresa pro-
duttiva (attualmente trattenuta 'dalla carenz a
delle domande di 'investimenti), un aumento
del livello delle 'esportazioni, un migliore rap-
porto tra consumi e rispormi, ecc . – non pos-
siamo esimerci dall'esaminare le situazion i
di fatto. Per le forze del lavoro, la situazion e
dì fatto è : 1) un'accentuata ricerca di lavoro
all'estero e all'interno attraverso la migrazio-
ne da regione a regione ; 2) un accresciuto nu-
mero di sottoccupati e di coadiuvanti ; 3) una
crescita delle attività terziarie, in particolare
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delle piccole e medie aziende artigiane, an-
che ia tipo familiare .

Comunque, nel triste periodo congiuntu-
rale non si può ignorare questa non trascu-
rabile risorsa di energie produttive e di eco-
nomia locale e nazionale . Mi permetto di evi-
denziare alcune osservazioni fatte pervenir e
al ministro Medici dalla direzione dell'arti-
gianato e delle piccole industrie, sulle pro-
spettive di sviluppo dell'artigianato . Circa la
acquisizione di elementi conoscitivi del set-
tore, che è alla base di qualsiasi programma-
zione economica, non si hanno dati statistic i
ufficiali sulle imprese, sulla composizione di-
mensionale e qualitativa delle forze di lavoro
operanti, sul valore degli impianti, sugli in-
vestimenti, sull'entità e sulla destinazion e
della produzione e sul valore di essa . Tutti
dati che consentirebbero una reale valutazio-
ne del 'settore, del suo peso rispetto ad altri
campi produttivi, della sua dinamica setto-
riale e territoriale, che offrirebbero il parame-
tro per qualsiasi decisione in materia di inter -
venti di stimolo e di sostegno .

I dati forniti dal1' « oIstat » non possono so -
disfare tutte le esigenze conoscitive della
struttura del settore e di alcuni suoi aspett i
economici e sociali . Le statistiche dell'I .N.
P.S ., della Federmutue, dell'Artigi'ancassa ,
dell'I .C .E . non sono sufficienti per l'acquisi-
zione di tutti quegli elementi che si differen-
ziano con il passare del tempo : rami, class i
e sottoclassi .

All'atto della pubblicazione del program-
ma di sviluppo economico quinquennale, l a
nostra reazione alla scarsa valutazione del
settore – limitata agli articoli 23, 24 e 25, che
impegnano per idi più anche la piccola indu-
stria – va giustificata non solo per la mancata
definizione 'di un programma ben definit o
concernente i piccoli imprenditori, mia per
la mancata conoscenza di tutti gli aspetti del -
la nostra vita produttiva ed economica : aspet-
ti vecchi e nuovi che si profilano nei piccol i
centri e nelle grandi città italiane dove, se le
attività primarie ie secondarie hanno la lor o
ragion d'essere e di svilupparsi, non man-
cano le attività considerate terziarie .

Ora, se nel periodo congiunturale le azien-
de artigiane rappresentano un elemento eco-
nomicamente positivo, come ho rilevato al -
l'inizio, questo settore va esaminato in ragione
della sua reale consistenza, ristrutturato sotto
l ' aspetto dimensionale, sociale, commerciale ,
turistico, sul piano tecnico tradizionale e d i
specializzazione .

La legge fondamentale del 25 luglio 1956 ,
n. 860, non risponde più alle esigenze quanti-

tative e qualitative di questa categoria i n

fase di sviluppo : occorre dare una nuova
struttura alle commissioni provinciali e nuo-
ve attribuzioni alle commissioni regionali ,
come risulta dal disegno di legge presentat o
nella passata 'legislatura, ipoi decaduto, e da l
successivo esame del problema da parte d i
una apposita Commissione costituita presso
gli organi ministeriali .

In materia di albi occorre orientarsi vers o
la interpretazione autentica della fisionomi a
giuridica delle imprese, in particolare pe r
quanto attiene alla prestazione dei servizi, os-
sia ricondurre queste imprese nel campo eco-
nomico produttivo in una posizione di com-
plementarietà, ovvero 'lasciare l'attuale dizio-
ne che ha dato luogo a sconfinamenti, a dif-
ficoltà di carattere applicativo ? Si veda pe r
esempio la legge 14 febbraio 1963, n . 161 ,
sulla disciplina di alcuni esercizi, legge che
ha provocato difficoltà applicative presso gl i
enti locali .

In questi giorni, sempre nel campo della
prestazione dei servizi, è stata presentata una
proposta di legge per la interpretazione au-
tentica dell'articolo i della legge 25 luglio
1956 in materia del servizio 'pubblico dei tas-
sisti . Tale proposta preciserà se la prestazio-
ne del servizio pubblico debba essere basata
solo sulla partecipazione personale dell'im-
prenditore, o se occorra anche una struttura-
zione aziendale del servizio .

Personalmente, sono contraria alla fram-
mentarietà delle leggi : meglio poche leggi e
ben fatte, seguendo il criterio attuato in al -
tre nazioni . Perché non dare alle attività ter-
ziarie – 'artigianato, servizi, commercio – una
disciplina organica, evitando i doppioni le-
gislativi, le leggi modificatrici, le circolari
ministeriali interpretative e spesso contrad-
dittorie ? Perché non codificare in un testo
unico le leggi esistenti in proposito, con le re-
lative modificazioni ed integrazioni ? Bisogne-
rà evitare equivoci e perplessità, bisognerà
creare nel piccolo imprenditore una visione
globale dei problemi, un senso di responsabi-
lità e idi 'interesse per il bene comune, un
nuovo spirito di iniziativa . Tutto questo non
si potrà ottenere se non ci saremo convint i
della necessità di dare una impostazione nuo-
va alla soluzione dei nostri problemi .

Quali 'prospettive si possono formulare pe r
il futuro sviluppo dell'iartigianato italiano ?
Al suo sviluppo possono concorrere fattor i
soggettivi ed oggettivi . Fattore soggettivo è
l'alternativa che pone Fil consumatore in ma-
teria idi idomanda di beni prodotti o servizi ;
fattori soggettivi sono anche quelli che di-
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pendono dalla preparazione tecnica dei tito-
lari e degli addetti . Sono fattori oggettivi l o
sviluppo delle grandi industrie per i lavori
complementari che impegnano le imprese ar-
tigiane, e la disponibilità di mezzi finanziar i
adeguati, di facilitazioni di credito nonch é
di nuovi sbocchi di mercato .

I problemi assicurativi, assistenziali, pre-
videnziali 'che affiorano costantemente nei no-
stri incontri 'a livello locale e nazionale, an-
che se attualmente si presentano con caratte-
re di 'estrema gravità e pongono l'esigenza d i
immediate soluzioni, sono tuttavia da consi-
derarsi problemi contingenti, che rifletton o
una mentalità ed una situazione che vann o
superate nel tempo .

Sono da intendersi 'come problemi di fon-
'do costruttivi quelli della fiscalizzazione de-
gli oneri sociali, della semplificazione dell e
procedure, della incentivazione creditizia, d i
un coraggioso, organico programma di inter-
venti diretti ed indiretti . La incentivazione
creditizia di esercizio e 'di impianto dovrebb e
agevolare, oltre all'acquisto delle materie pri-
me e all'ammodernamento delle attrezzature ,
il conseguimento 'dei crediti di esportazione :
in questo campo le agevolazioni risultano ef-
ficaci, anche se contenute nei limiti modest i
delle nostre disponibilità finanziarie .

L'onorevole H'elfer, relatore sullo stato d i
previsione della spesa del Ministero del com-
mercio con l'estero, in materia di esportazion e
ha rilevato come occorra estendere l'incenti-
vazione ai mezzi di comunicazione, di tra -
sporto, agli uffici doganali, a tutto quanto at-
tiene al campo esportativo, dove non è sol -
tanto la bontà del prodotto e del prezzo – o
la precisione nelle consegne – che incide for-
temente nel buon andamento del mercato su l
piano della concorrenza .

Le varie provvidenze in atto, che vengono
sollecitate anche per il credito fondiario a
lungo termine e per le cooperative di garan-
zia, condizionano in modo non lusinghiero
il benessere della categoria e iI futuro svilup-
po del settore . Più gli 'interessati sono costrett i
a ricorrere agli incentivi nelle zone in cui
le facilitazioni creditizie dovrebbero svolge -
re un ruolo di particolare importanza, pi ù
difficili riescono le operazioni bancarie, deter-
minando avvilimento e demoralizzazione pe r
l ' insufficienza dei titoli di garanzia e per l a
impossibilità di intendersi con il mondo ban-
cario. Il credito 'dovrebbe 'essere orientato
verso categorie suscettibili di incrementare l a
occupazione e di ravvivare antiche tradizio-
ni, anche al 'fine d'i attivare utili correnti d i
mercato. Nonostante queste precise afferma -

zioni, l'applicazione delle disposizioni crediti -
zie 'è lasciata all'operatività del sistema ban-
cario, il quale è meno propenso alla conces-
sione di finanziamenti ad imprese piccole ,
operanti 'in zone a basso sviluppo economico .

Varie proposte di legge sono state presen-
tate allo scopo : quella D'e Marzi ed altri, de l
IO luglio 1963, sul trattamento tributario de l

credito; quella Titomanlio ed altri, del 2 ot-
tobre 1963, per il credito alle zone del Mez-
zogiorno ; ed infine quella Laforgia ed altri ,
del 15 dicembre 1965, per l'integrazione de l
fondo contributi interessi presso 1'Artigian-
cassa .

In particolare, 'per ii prestiti concessi all e
imprese operanti nelle zone di competenza
della Cassa 'per il mezzogiorno, nella citata
proposta Titomanlio n . 1508 sono stati previst i
dieci anni per le operazioni di riscontro e d i
finanziamento, 'da estendersi al periodo di di-
lazione non superiore ad un anno per l'inizi o
dell'ammortamento, e l'istituzione presso l a
sezione di credito dell'E .N.A .P .I . di depositi
destinati a prestare garanzia 'sussidiaria fin o
all'80 per cento della 'eventuale perdita ac-
certata su ciascun prestito, per 'i crediti con -
cessi dalla medesima sezione alle imprese del -
la corrispondente provincia .

Queste ed altre esigenze espresse dalla ca-
tegoria sono inserite nelle dette proposte, ch e
giacciono presso la Commissione finanze e
tesoro, la quale, nonostante le personali ri-
chieste e proteste, non decide di program-
marne l'esame nell'ordine dei propri lavori .

Con le prossime elezioni (17 e 24 april e
del 'corrente anno) per il rinnovo degli organ i
preposti al governo d'ella categoria, si dovrà
iniziare una nuova politica di stabilità e d i
vero sviluppo, sbloccando le remore esistenti ,
attraverso un'azione positiva di Governo, sen-
za vane promesse 'e pericolosi ritardi .

Onorevole ministro, dopo averle presen-
tato in brevi linee il mio pensiero sull'argo-
mento, mai rimetto all'esposizione degli altr i
colleghi che hanno presentato e presenteran-
no meglio di me le necessità della categoria ,
ma in particolare mi rimetto alla su'a sensi-
bilità, alla 'sua tenacia di uomo di Governo .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Naldini . 'Ne ha facoltà .

NALDINI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, due elementi carat-
terizzano il presente dell'industria italiana :
da una parte l'affermarsi, il dilatarsi, il con-
solidarsi della spinta alla riorganizzazione e
alla concentrazione industriale e finanziaria ;
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dall'altra l'incapacità della classe dirigente ,
politica ed imprenditoriale, di conciliare que-
sto processo, non ancora concluso, con il det-
tato costituzionale che pone fra- le finalit à
principali dello Stato la piena occupazione, e
quindi la lotta alla disoccupazione, alla sottoc-
cupazione e all'indigenza .

Il processo di riorganizzazione e di concen =
trazione ha segnato una fase nuova della situa-
zione del paese . Bloccata la crisi inflazioni-
stica, l'economia italiana va superando, si a
pure in modo lento e contraddittorio, la fase
recessiva e di stagnazione . Gli indici produt-
tivi dell'ultimo quadrimestre 1965 attestan o
questa ripresa che le previsioni del 1966 con-
fermano. -Si tratta, come mettono in luce gl i
indici della produzione industriale, di un a
ripresa che non avviene in modo omogeneo
e all'interno della quale si collocano tendenze
di settori ie di gruppi di aziende all'ulteriore
stagnazione o addirittura alla recessione . In-
fatti, all'aumento della produzione nel set-
tore dell 'alimentazione, del legno, dei mezzi
di trasporto, della chimica, della gomma ela-
stica, 'del settore elettrico, idei gas, e soprat-
tutto all'avanzata della metallurgia e dei de-
rivati del petrolio e del carbone, fa riscontro
la stagnazione o addirittura il preoccupante
regresso di altri, come è il caso dell'industri a
tessile e di guella delle costruzioni .

DE PASCALIS, Delatore . Per la verità ,
l ' industria tessile segna anch ' essa una legge-
ra ripresa .

NALDINI. Sì, ma una ripresa a livell i
estremamente bassi : 11 per cento, se non
sbaglio .

DE PASCALTS, Relatore . Comunque, i l
punto di massima flessione lo ha raggiunto e
siamo in ascesa .

NALDINI. D'accordo, dico che vi è un a
ripresa nell ' ultimo trimestre, ma lievissima ;
ad un livello estremamente basso, comunque ,
rispetto agli anni precedenti .

Ma l 'elemento che emerge dal quadro di
insieme, il fenomeno unificatore, ripeto, è co-
stituito, via via che cade il velo congiunturale ,
dal vasto processo di riorganizzazione e d i
concentrazione dello sviluppo capitalistico . I
grandi complessi hanno Matto pressoché il vuo-
to attorno a loro ; miriadi di piccole e medi e
aziende che erano sorte e si erano sviluppat e
in funzione sussidiaria alla grande industria
sono scomparse o navigano in acque per loro
tuttora estremamente procellose . Né il processo
si è limitato aquesto tipo di aziende . Nei mesi
della grande svolta sono cadute - sull'altare

della grande industria monopolistica - anch e
aziende che avevano alle spalle un lungo pas-
sato di esperienze, talvolta positive e meri-
tevoli . È sufficiente, per convincersene, scor-
rere gli elenchi dei protesti cambiari e quell i
dei fallimenti . Non è raro il caso di trovarvi
nomi di uomini e aziende già di notoria capa-
cità economica e finanziaria .

Ma la grande svolta impressa all'industri a
dai complessi monopolistici nazionali, sempr e
più strettamente collegati a quelli internazio-
nali, ha avuto soprattutto una vittima : il la-
voratore. Le contraddizioni della società capi-
talistica sono esplose . La riorganizzazione e
il processo di sviluppo tecnologico hanno por-
tato all'aumento della produzione ma alla di-
minuzione dell'occupazione; la concentrazion e
industriale ha favorito la ripresa e lo svilupp o
del mercato estero, ma si è accompagnata al -
l'aumento dello sfruttamento dei lavorator i
nelle fabbriche .

Dicevo che abbiamo assistito all'esplodere
delle contraddizioni del capitalismo ; sì, signor
ministro, perché l'inconciliabilità fra riorga-
nizzazione industriale e progresso dell'occu-
pazione non è fenomeno inevitabile : è feno-
meno che appartiene ad un determinato tip o
di organizzazione della società, è calamità ch e
si accompagna ad una certa concezione della
funzione dello Stato . Gli esempi di concilia-
zione dei due problemi infatti non mancano .
Le economie dei paesi socialisti sono giunte
a questa conciliazione : il progresso tecnolo-
gico e l'aumento della produzione non si son o
accompagnati ad una diminuzione dell'occu-
pazione, ma anzi, nel quadro di una politica
di programmazione globale, hanno favorito i l
sorgere e l ' estendersi di nuovi settori e hann o
quindi significato progresso economico stret-
tamente legato al progresso sociale . Né è ne-
cessario guardare ai paesi socialisti per trovare
esempi di conciliazione del progresso tecnic o
e dei livelli di occupazione . La stessa Gran
Bretagna (per fare un solo esempio di paes e
del mondo occidentale) ci ha dato in proposit o
una prova assai significativa, tanto più se con-
sideriamo - doverosamente - la condizion e
nella quale questo paese si era venuto a trovar e
dopo la seconda guerra mondiale, in conse-
guenza del processo di liberazione coloniale .

In Italia, invece, progresso tecnologico e
occupazione seguono due strade differenti, anz i
talvolta opposte : là dove la tecnica aumenta ,
là dove l'elettronica, l'automazione, la ciber-
netica avanzano, l'occupazione diminuisce .

Ma, a questo punto - ci si dice - subentra
la programmazione ; il piano Pieraccini è ri-
volto proprio alla conciliazione dei problemi
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della riorganizzazione industriale con quell i
dell'occupazione e dello sviluppo ordinato e
generale della nostra economia .

Signor ministro, il Parlamento avrà occa-
sione (così almeno ci ha assicurato per l'enne-
sima volta il Presidente del Consiglio) di di-
scutere nelle prossime settimane il piano d i
programmazione e non è quindi il caso oggi
che si abbia ad anticipare un discorso ch e
assai più proficuamente, noi del partito socia -
lista italiano di unità proletaria, potremo svol-
gere in quel momento. Ma alcune considera-
zioni e qualche domanda, la sua cortesia, ono-
revole Andreotti, me le deve consentire . Per
esempio, le previsioni di media scadenza –
fino al 1968 – comportano un incremento no-
tevole della produzione industriale e un con -
seguente sviluppo agricolo, ma contempora-
neamente una stasi dei livelli di occupazione –
a fronte di un aumento della disponibilità d i
forza-lavoro – e la continuazione dell'esodo
dall 'agricoltura, mentre si apriranno seri pro-
blemi di occupazione nel settore distributivo .

E ancora : il piano Pieraccini pone l'obiet-
tivo di un aumento dell 'occupazione nell'Ita-
lia meridionale . Se però si leggono contro -
luce – come ha fatto il C .N .E .L. – le cifre degl i
stanziamenti proposti, ci si accorge che, i n
netto contrasto con la realtà dei costi attuali ,
dovrebbero essere sufficienti per la creazion e
di nuovi posti di lavoro stanziamenti per unit à
lavorativa che, nella migliore delle ipotesi ,
sono uguali alla sesta parte di quelli neces-
sari . E infatti la Confindustria prevede per i l
1968 una disponibilità di manodopera sul mer-
cato uguale o superiore al milione di unità .

Signor ministro, ella intende rimaner e
spettatore o porsi seriamente il problema dell a
ricerca di una conciliazione fra progresso tecni-
co ed occupazione ? Quale politica intende, a
questo scopo, portare avanti ? L'assunzione d a
parte sua del Ministero dell'industria va intesa
come il desiderio di cercare di rompere un a
tendenza, purtroppo assai consolidata nel no-
sto paese, [di un Ministero dell'industria a ri-
morchio delle scelte operate dai monopoli op-
pure come un nuovo prezzo che il centro-sini-
stra ha pagato alla Confindustria sull'altare
di una profonda e completa riconciliazione ?

Signor ministro, se dovessi stare al reso -
conto che del discorso che ella ha pronun-
ziato all ' assemblea annuale degli industriali c i
fornisce il giornale della Confindustria, sare i
costretto a considerare più vicina alla realt à
la seconda ipotesi . Da tale resocontò non risul-
ta alcuna volontà riformatrice ; in esso vi è i
suo compiacimento per l'offerta di collabora-
zione degli industriali con il Governo: vi è

l'elencazione della nota serie di provvediment i
che i governi Moro-Nenni hanno deliberato i n
questi mesi per sorreggere l'industria (prov-
vedimenti éhe hanno significato lo scarico del -
le conseguenze della congiuntura sulle spall e
dei lavoratori e dei pensionati) ; vi è l'omaggio
alle capacità della classe imprenditoriale ita-
liana ; vi è la riaffermazione [del diritto invio-
labile della proprietà privata e basta . Non s i
trova, signor ministro, nel suo discorso, un a
volontà politica nuova, non la richiesta di un a
benché minima contropartita alle larghe e con-
tinue elargizioni che lo Stato ha fatto agl i
industriali italiani o, meglio, nel quadro de l
processo di concentrazione, grandi comples-
si monopolistici .

Qual è, per esempio, signor ministro, il
suo pensiero sulle concentrazioni, qual è i l
pensiero del Governo sulla fusione Edison -
Montecatini ? Non è questione da poco, pe r
l'economia di un paese, il sorgere di un com-
plesso il cui capitale ammonterà ad oltre 70 0
miliardi di lire . Si tratta, come ella sa, di u n
complesso che controllerà il 59 per cento dell a
produzione dei concimi azotati, il 62 per cento
della produzione di materie plastiche, il 62 pe r
cento della produzione di fibre sintetiche : in
pratica, oltre il 50 per cento [del settore petrol-
chimico . Né questi dati sono sufficienti a dare
la misura della costituenda Montedison (che ,
tra l'altro, entrerebbe a far parte delle 50 mag-
giori società mondiali) perché occorre tene r
presente gli interessi finanziari che legano i
due gruppi ad altri, fra i quali la Fiat, la Pi-
relli, 1 ' Italcementi, la Snia-Viscosa, la Gene-
rale immobiliare, per non citarne che alcuni .

E ancora : i nuovi sviluppi tecnologici fan -
no sì che questo gruppo penetri in molti set -
tori produttivi, e in particolare nel settore
tessile, dove la « Montedison » finirebbe pe r
avere una posizione dominante ; nell'edilizia ,
con il prefabbricato e con la manovra dirett a
sulle aree ; nel settore alimentare, dove son o
vaste le partecipazioni della Edison ; nell'elet-
tromeccanica, dove le partecipazioni Ediso n
si intrecciano con la penetrazione su vasta
scala del gruppo Generai Electric .

Ma, come dicevo all'inizio della mia espo-
sizione, il processo di concentrazione non è
concluso. Esso interessa nuovi settori ed azien-
de. La smentita, ad esempio, diffusa a propo-
sito della fusione Fiat-Pirelli non può conte -
stare la compenetrazione in atto fra i du e
gruppi ; indicazioni consimili ci vengono d a
altre direzioni, mentre operazioni di questo
tipo sono avvenute apertamente negli ultim i
anni (Fiat e Pirelli-Olivetti, Montecatini -
S.A.1) .E .) .
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Al processo di concentrazione, che interessa
largamente anche il settore bancario, parte-
cipa con crescente interesse il capitale inter -
nazionale, come è provato da una serie nume -
rosa di interventi di gruppi finanziari esteri ;
si pensi alla presenza diffusa e massiccia dell a
Generai Electric, con iniziative che talvolta s i
rivolgono addirittura anche in direzione dell a
industria di Stato .

Ebbene, signor ministro, ella non ha rite-
nuto di spendere una parola alla recente as-
semblea della Confindustria su questi proble-
mi . Noi del gruppo del P .S .I .U .P . ci permet-
tiamo di chiederle che, almeno, ella vogli a
esprimere il parere del suo Ministero in que-
sta sede, perché la risposta alla mie, domand a
è elemento qualificante della politica che s i
intende portare avanti .

Le conseguenze negative delle concentra-
zioni, trascurando di parlare di quelle politi -
che fin troppo evidenti ed immediate, sono
molte in termini economici . I grandi grupp i
che dominano il mercato esercitano un con-
trollo vastissimo sui prezzi ; determinano l e
strutture dei consumi, assieme a quelle degl i
investimenti ; sono in condizione di graduare ,
entro certi limiti, gli stessi mutamenti tecno-
logici e il flusso delle invenzioni in rapporto
alle esigenze del profitto ; modellano la strut-
tura della società e liquidano i margini di un a
reale democrazia ; mirano infine a conseguir e
nei confronti dei lavoratori un potere schiac-
ciante, cercando di ridurli ad ingranaggi dell a
propria macchina produttiva, una grande ,
complessa macchina, contro la quale rischia -
no di spuntarsi le tradizionali armi di lotta e
di difesa del sindacato .

E ancora : le grandi concentrazioni vanifi-
cano i principi stessi di coloro che sostengono
l'economia di mercato, rivelando quanto sian o
privi di contenuto reale i ragionamenti sull a
virtù dei meccanismi di concorrenza propri
della società' capitalistica. Le grandi concen-
trazioni, se non trovano sul loro terreno un a
ferma posizione dello Stato, sono portatrici d i
una società intimamente autoritaria .

Si parla tanto nel nostro paese, onorevol i
colleghi, di crisi delle istituzioni parlamentari .
Ebbene, da cosa viene favorito questo tipo d i
critica se non anche dalla constatazione che i
centri di potere reale dell ' economia nazionale
passano sempre più per vie lontane da quell a
parlamentare ? Quante volte non soltanto no i
dell'opposizione ma anche colleghi della mag-
gioranza, sentiamo l'inutilità di dibattiti, le
cui conclusioni sono già state aprioristicamen-
te decise dalle scelte di fatto operate dalla

Fiat, dalla Montecatini, dalla Pirelli, dalla
Edison ?

Mi si consenta in proposito uno sguardo a
quanto avviene per esempio nel settore dell a
stampa in questo momento. Per i prossimi
mesi sono previste soppressioni di testate (s i
parla anche del Corriere Lombardo) che si do-
vrebbero accompagnare a fusioni o al sorger e
di nuove iniziative editoriali . Si dice che l'in-
gegnere Pesenti, che controlla un'important e
catena di giornali del nostro paese, dopo ave r
recentemente acquistato Momento Sera, si ac-
cingerebbe a finanziare, attraverso la Tribuna
del ,Mezzogiorno di Messina, una grande cam-
pagna a sostegno del superconsorzio per la
costruzione del ponte sullo stretto e l'autostra-
da fino a Reggio (Calabria. Il cemento, inutil e
dirlo, dovrebbe essere quello dell'Italcementi .

Ebbene, signor ministro, non voglio aprir e
in questa sede un discorso che ci porterebb e
lontano, e che comunque esorbiterebbe dal -
l'ambito del suo dicastero, sulla opportunità d i
quelle opere . Ciò che mi interessa sottolineare
è come, ancora una volta, il Parlamento ed
il Governo rischiano di essere chiamati a de-
cidere quando le scelte prioritarie sono gi à
state operate in altre sedi e sono praticamente
imposte da un potere extraparlamentare e co-
munque indirizzate verso obiettivi di conse-
guimento di utili finanziari a favore di certe
persone o complessi .

Purtroppo, la politica dei governi di cen-
tro-sinistra ha favorito le concentrazioni indu-
striali e tutte le conseguenze che ne derivano .
Tra il centro-sinistra e le grandi concentra-
zioni in atto non vi è contraddizione, ma un a
correlazione positiva . La fusione Montecatini -
Edison non fa saltare la programmazione de l
centro-sinistra, bensì la conferma .

Vi è, prima di tutto, una corrispondenza
di fondo in quanto la politica di centro-sinistr a
è stata diretta fin dall'inizio, ed in modo orga-
nico, alla stabilizzazione del sistema capitali-
stico, mediante la divisione e il tentativo d i
integrazione del movimento operaio . La chia-
ve di volta della politica dei governi Moro -
Nenni è stata la difesa del meccanismo capi-
talistico di accumulazione e, appunto, le con-
centrazioni non sono una anomalia ma lo svi-
luppo necessario del sistema .

DE PASCALIS, Relatore . La concentrazio-
ne è un fatto tecnico . Si tratta di fenomen i
presenti in qualsiasi economia .

NALDINI. È anche un fatto tecnico .
Della corrispondenza di cui parlavo si pos-

sono trovare molte indicazioni pratiche e par-
ziali . Il progetto di programmazione gover-
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nativo, per esempio, mentre scatena l'offen-
siva antisindacale per la politica dei redditi ,
non prevede alcuna forma di controllo della
accumulazione capitalistica, anzi la favorisce ;
esso è ispirato a criteri di razionalizzazione ,
che si concretizzano nella spinta alla concen-
trazione in tutti i settori .

Le concentrazioni - quella Montedison
compresa - avvengono con l'incoraggiamento
delle massime autorità monetarie e con l'auto-
rizzazione del Governo, utilizzando provvedi -
menti legislativi a tal fine promossi dal cen-
tro-sinistra .

Il negoziato Montecatini-Edison ha visto
mediatori ì capi delle banche a direzione pub-
blica e i dirigenti dell'I .R.I . (che controlla una
frazione del pacchetto azionario Montecatini) .
I provvedimenti del Governo - proposti o
attuati - per il settore tessile e per l'edilizia
sono aperti incentivi alla concentrazione de i
capitali .

Il tutto - come ho già più volte ripetuto -
reso ancor più grave dall'intervento di capi-
tale straniero .

Signor ministro, il bollettino n . 4 del-
l'I .C .E ., dedicato al movimento valutario del-
l'anno 1965, informa che l'ammontare degli
interventi esteri nel nostro paese raggiungono
i 4.173 .373 .000 dollari per i soli investimenti
ai sensi del decreto-legge 2 marzo 1948 e dell a
legge 7 febbraio 1956 .

DE PASCALIS, Relatore . Veramente la ci -
fra rni sembra esagerata .

NALDINI. Si tratta di cifre che non ho
inventato, ma ho ripreso da pubblicazioni sta-
tistiche. Ad ogni modo si tratta di una cifr a
che è assai vicina ai 4 mila miliardi di lire .
Nel complesso, comprendendo quindi prestiti
esteri e quelli dello Stato o garantiti dallo
Stato, si raggiunge la cifra astronomica, com e
ho detto, di 4 mila miliardi di lire .

E che il fenomeno abbia raggiunto una di-
mensione gravissima, è comprovato dal fatto
che lo stesso relatore di maggioranza alla Com-
missione industria, ii collega socialista onore-
vole Mussa Ivaldi, non ha potuto passare sotto
silenzio il problema e ha chiesto nella rela-
zione « una valutazione quantitativa e quali-
tativa della alienazione del potere decisional e
degli operatori economici nazionali per effetto
della vendita a gruppi finanziari stranieri d i
titoli di proprietà industriale » . Onorevole An-
dreotti, anche questo è un problema di grande
rilevanza che ella non avrebbe dovuto trascu-
rare nel discorso pronunciato all'assemblea de -
gli industriali e sul quale io mi permetto, co-
munque, di sollecitare una sua precisa valu-

tazione in sede di replica al dibattito in corso .
Nessun provvedimento, infatti, è stato fino ad
oggi preso dal Governo, anche se risulta chia-
ro che, con simili operazioni di compenetra-
zione del capitale straniero nell'industria ita-
liana, ci si avvia verso la consegna dei centr i
vitali della nostra economia ai grandi grupp i
finanziari americani e di altri paesi .

Eppure gli strumenti per intervenire non
mancherebbero : sarebbe sufficiente dare at-
tuazione agli articoli 41 e 42 della nostra Co-
stituzione ; nel nostro caso, particolarmente a l
42, laddove prevede che la legge determini i
modi di acquisto e di godimento della pro-
prietà privata .

Né l'efficacia positiva dell'attuazione degl i
articoli 41 e 42 della Costituzione si limiterebbe
al grave fenòmeno richiamato . Se il Govern o
si avvalesse delle facoltà di esproprio espres-
samente previste dall'articolo 42, nel nostro
paese non si ripeterebbero situazioni umilian-
ti, mortificanti per lo Stato, quale è stata ed
è tuttora - per fare l'esempio più clamoroso -
quella del cotonificio Valle Susa il cui titolar e
si è fatto per mesi beffe della legge scritta e
morale e ha pesantemente ricattato il Governo .

Ebbene - ed è un'altra domanda che pon-
go alla cortesia dell'onorevole Andreotti - in-
tende il Governo ed ella in particolare, signo r
ministro, avvalersi per il futuro della grande
forza che allo Stato e alla collettività nazio-
nale deriverebbe dalla utilizzazione degli arti -
coli 41 e 42 della Costituzione, predisponendo
al più presto gli strumenti di applicazione op-
portuni ?

Signor ministro, una categoria di impren-
ditori che ha subito conseguenze gravissime
in questi anni è quella degli artigiani . Si trat-
ta di una vasta categoria nelle cui piccol e
aziende trovano occupazione centinaia di mi-
gliaia di lavoratori . Si tratta di una categori a
che non ha - perché frantumata in una mi-
riade di aziende e di organizzazioni sindacal i
- una grande forza contrattuale nei confront i
dello Stato, anche se su di essa si è sempr e
concentrata l'attenzione - con promesse tal-
volta mirabolanti - specialmente della demo-
crazia cristiana all'avvicinarsi di ogni consul-
tazione elettorale . Protesti cambiari e falli -
menti l'hanno largamente interessata in quest i
ultimi anni e la interessano tuttora .

Una assistenza del tutto insufficiente eppu r
costosa, " la mancata definizione giuridica, l'ina-
deguata partecipazione agli organismi dell a
programmazione e alle amministrazioni degl i
enti previdenziali ed assistenziali, la scarsa
possibilità di partecipare alle misure predi-
sposte per favorire il credito e le facilitazioni
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tributarie : questi alcuni dei problemi che in-
teressano la massa degli artigiani e, più i n
generale ; l'industria minore del nostro paese .

Alcuni sono problemi legati alla congiun-
tura; altri, però, sono problemi che si trasci-
nano da anni, che costituiscono motivo di con-
tinua quanto finora inutile rivendicazione da
parte degli interessati .

Le linee che appaiono dagli articoli relativi
allo stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell'industria, la risposta dell'allora mini-
stro. senatore Lami Starnuti, nel dibattito con-
clusosi'al Senato il 2i novembre dell'anno scor-
so, sono evasive al riguardo . ,Il ministro si limi-
tò ad affermare genericamente che il Govern o
aveva allo studio un piano per l'artigianato . .

Da allora a oggi, purtroppo, la condizion e
dell'artigianato italiano non è sostanzialment e
mutata. Anche per questo problema, mi par e
dunque lecito chiedere che il nuovo ministr o
dell'industria voglia prospettare più chiara-
mente le linee e gli impegni del Governo in di-
rezione di questa importante e meritevole ca-
tegoria .

Concludendo, signor ministro, noi le chie-
diamo una risposta particolarmente sui se-
guenti problemi . Primo : quali iniziative con-
crete si intendono portare avanti per conci-
liare il progresso tecnico con la necessità d i
vincere la disoccupazione e, quindi, di crear e
nuove occasioni di lavoro . Secondo : quale è
l 'azione che si intende sviluppare per parare
le conseguenze, sui terreno specialmente eco-
nomico, della concentrazione industriale e fi-
nanziaria, e particolarmente il pensiero de l
ministro sulla fusione Montecatini-Edison .
Terzo : quali iniziative si intendono attuar e
per parare il pericolo di una crescente alie-
nazione del potere decisionale dell'industri a
italiana, conseguente alla penetrazione del ca-
pitale estero in sempre più numerosi compless i
nazionali . Quarto : quali iniziative legislative
e quali azioni concrete si intendono proporre
e adottare per dare attuazione agli articoli 4 1
e 42 della Costituzione . Quinto : quale è la va-
lutazione del Governo sull'attuale condizion e
dell'artigianato e dell'industria minore e qual i
programmi immediati, concreti di aiuto e sti-
molo si intendono adottare .

Sono certo che la sensibilità politica e l a
nota cortesia dell'onorevole Andreotti non la-
sceranno la Camera senza una precisa rispost a
a questi importanti interrogativi .

Mi siano consentite alcune parole sul com-
mercio estero. Una prima osservazione : tre
anni di governi di centro-sinistra non hanno
sostanzialmente mutato anche in questo cam-
po la politica italiana .

Il nostro paese rimane fra i pochi dell a
stessa area del patto atlantico che si permetta
ancora oggi di mantenere pressoché chiuso i l
proprio commercio estero con i paesi dell'Eu-
ropa orientale e con la Cina popolare, e appe-
na socchiusa la porta alla ricerca di scambi
commerciali con i paesi del terzo mondo .

Il presidente dell'Istituto nazionale per i l
commercio con l'estero, Donati, parlando a l
C .N.E.L. il 3 febbraio di quest'anno sulla ne-
cessità di estendere le rappresentanze italian e
all'estero, ha reso noto che su 37 uffici I .C .E .
disseminati nei vari paesi del mondo, un o
solo è ubicato nei paesi dell'est europeo, po-
chissimi in Africa e in Asia .

Ebbene, ancora oggi, mentre l ' Inghilterr a
la Germania occidentale - per fare alcun i

esempi - commerciano con i paesi socialisti ,
i prodotti italiani talvolta arrivano negli stat i
dell ' est attraverso un lungo e dispendioso giro
che passa in genere attraverso la Svizzera e s i
svolge per vie non ufficiali .

Ho avuto occasione - e mi spiace che no n
sia presente il senatore Tolloy, ministro de l
commercio con l'estero - nel corso di una vi -
sita che ho effettuato nell'ottobre dell'ann o
scorso nella Germania orientale con una de-
legazione parlamentare della quale facevan o
parte un senatore socialdemocratico e due se-
natrici, una comunista e una democristiana ,
di intrattenermi in lungo e cordiale colloqui o
con il viceministro degli esteri della Repub-
blica democratica tedesca . Il colloquio fra l a
nostra delegazione e il rappresentante del go-
verno tedesco orientale verteva soprattutto su i
problemi della pace e del riconoscimento della
Repubblica democratica tedesca . Ma il discor-
so è presto scivolato sui problemi degli scamb i
comrerciali .

Ebbene, signor ministro, il nostro paese
avrebbe larghe possibilità di sviluppo del com-
mercio con la Repubblica democratica tedesca .
Si tratta di un paese le cui realizzazioni son o
state oggetto di dichiarazioni entusiastiche fat-
te alla radio e alla televisione dagli stessi par-
lamentari di parte democristiana e socialde-
mocratica che facevano parte, come ho detto ,
della nostra delegazione .

Ora chiedo al ministro del commercio con
l'estero : le pare che un regolare e vantaggioso
interscambio con la Repubblica democratica
tedesca possa svilupparsi quando la delega-
zione commerciale di quel paese (che in quel
periodo si trovava in Italia) era entrata ne l
nostro paese con un passaporto turistico e no n
era ufficialmente considerata come rappresen-
tante del suo governo ?
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So che il ministro del commercio estero
mi potrebbe rispondere che il Governo italian o
non riconosce la Repubblica democratica tede-
sca (e questo fatto diventa ogni giorno di pi ù
un assurdo politico), ma come-si spiega il fatto
che anche in quei paesi dell'est, riconosciut i
dal Governo italiano, non ci si preoccupa di
adeguare le nostre rappresentanze e i nostri
interventi alle larghe possibilità che le eco-
nomie in sviluppo di quei paesi ci offrireb-
bero ?

Oggi, d'altra parte, non siamo più i soli ,
noi dei partiti dell'opposizione di sinistra, a
rivendicare una politica di scambi commer-
ciali con tutti i paesi del mondo, senza preclu-
sioni di ordine politico o ideologico . Con l'au-
torevolezza che gli deriva dall'incarico che
ricopre, il presidente dell'Istituto nazionale pe r
il commercio con l 'estero, nel discorso già ri-
chiamato, così si è espresso : « Le altre due
grandi direttrici sono i paesi in via di sviluppo
e quelli dell'est » . Per questi ultimi, così pro-
segue il professore Donati : « Per i paesi del-
l'est e la Cina, debbo dire che rappresentan o
una dimensione ancora modesta nella percen-
tuale delle nostre importazioni ; però come po-
tenziale per le nostre esportazioni sono, sem-
pre in tassi percentuali, tra i più interesanti ,
sia per la larga gamma di prodotti, soprattutt o
beni di investimento, che noi possiamo espor -
tare, sia per la possibilità che hanno essi di
esportare (vi sono paesi con i quali abbiamo
ancora una bilancia commerciale passiva), si a
perché hanno anche delle possibilità di paga-
mento che sono superiori alla maggior part e
dei paesi in via di sviluppo » .

Mi sembra lecito chiedere, quindi, che i l
ministro del commercio con l'estero voglia
chiarire le intenzioni del Governo sulla poli-
tica di scambi con i paesi dell'est europeo e
con la 'Cina popolare . (Applausi all'estrem a
sinistra) .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni in sede legislativa sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla V Commissione (Bilancio) :

« Aumento del fondo di dotazione del -
l'Ente nazionale idrocarburi » (2944) ;

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Elevazione del fondo di dotazione dell a
sezione di credito fondiario del Banco di Na-
poli » (2822) ;

« Modifiche alla legge 23 aprile 1959 ,
n . 189, sull'ordinamento del Corpo della guar-
dia di finanza » (Approvato dalla V Commis-
sione del Senato) (2863) ;

DE LEONARDIS ed altri : « Nuova fissazione
del termine per la distillazione agevolata de l
vino acquistato a norma del decreto ministe-
riale 18 giugno 1965 » (2654), con modifica-
zioni ;

dalla VIII Commissione (Istruzione) :

ROSATI ed altri : « Proroga del termine pe r
la rilevazione nazionale isullo stato dell'edili-
zia scolastica prevista dall'articolo 10 dell a
legge 13 luglio 1965, n. 874 » (3013) ;

dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Cancellazione dalle linee navigabili de l
naviglio di Bereguardo » (2900) ;

dalla X Commissione (Trasporti) :

« Modifiche e proroga delle disposizion i
della legge 11 dicembre 1952, n . 2529, e suc-
cessive modificazioni, concernenti l'impiant o
di collegamenti telefonici nelle .frazioni di co-
mune e nuclei abitati » (2906), con modifica-
zioni ;

dalla XIII Commissione (Lavoro) :

« Nuove misure degli assegni familiari pe r
i giornalisti professionisti » (2830) ;

DE MARZI ed altri : « Disposizioni sul ri-
poso settimanale degli addetti alla produzion e
e alla vendita del pane » (485), con modifica-
zioni e l'assorbimento della proposta di legge
ABENANTE ed altri : « Disposizioni sul riposo
settimanale e sul trattamento economico e nor-
mativo degli addetti alla produzione e vendi-
ta del pane » (1908), la quale, pertanto, sar à
cancellata dall'ordine del giorno .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Trombetta . Ne ha facoltà .

TROMBETTA. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, il bilancio
dell'industria e commercio 1è fra i più signifi-
cativi e importanti, non certo per le sue cifre ,
che purtroppo sono modeste, m,a perché in -
volge, legittima ,e impone più direttamente
un esame della situazione economica generale
del paese ; un esame condotto. sul terreno pra-
tico sul quale operano le aziende dei grandi
settori produttivi dell'industria, del commer-
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cio e 'dell'artigianato ; un esame che acquista
importanza d'eterminante agli effetti dell'azio-
ne politica di governo, e non solo per la mag-
gioranza, che di tale 'azione è maggiormente
responsabile - è 1a guid'a, direi, principale
e più responsabile - ma anche per la mino-
raza, soprattutto quando essa, come la nostra ,
vuole 'esercitare un'opposizione non precon-
cetta .e sterile, ma fatta di proposte 'e osserva-
zioni capaci 'di imporsi alla responsabile 'at-
tenzione della maggioranza .

Orbene, vediamo qual .è la situazione eco-
nomica generale nella quale operano le nostre
aziende dei tre grandi settori produttivi e di-
stributivi 'dell'industria, del commercio e del -
l'artigianato, e vediamo quali indicazioni essa
offre per l'orientamento dell'azione politica .
Si tratta di due temi di ordine generale ch e
cercherò di sviluppare nel più breve temp o
possibile, trattando contemporaneamente al-
cuni problemi più particolari, che mi sem-
brano pur essi meritevoli di essere portati al-
l'attenzione dell'Assemblea e del Governo .

Primo tema : la situazione 'economica . Pre-
metto che non intendo ripetere qui il processo
agli 'errori dei centrosinistra che hanno len-
tamente ma 'inesorabilmente logorato l'econo-
mia nazionale fino al punto d'i farla cadere
in questa crisi profonda, che oggi certamente
è divenuta idi più 'difficile, di più lento risa-
namento, tanto più se si considera che ogni
terapia rimane necessariamente circoscritta e
rallentata dalla gravissima situazione di in-
debitamento della 'finanza pubblica e dall a
particolare 'attenzione che comporta l'indebo-
limento monetario che a tale 'situazione è
strettamente connesso .

Ma, volendola guardare obiettivamente e
realisticamente nel 'momento attuale e dai ban-
chi 'di prova delle 'aziende che vi operano,
la nostra situazione 'economica ci rivela i se-
guenti elementi che mi sembra importante
tenere presenti, se veramente il 'Governo vuol
fare una politica di risanamento e di ripres a
della economia nazionale.

I consumi interni registrano un andamen-
to lievemente ,ascensionale, in una sostanzial e
stabilità dei prezzi all'ingrosso ,e di quelli al
minuto (che è un dato positivo) . Tale anda-
mento dei consumi, pur limitato ai beni non
strumentali, si 'evince 'anche attraverso i l
maggior gettito delle imposte indirette . Le
imposte di consumo, 1'I .G .E ., sono in 'aumen-
to 'e così pure 'i dazi di importazione (attra-
verso un calcolo comparato, cioè pur tenendo
conto delle riduzioni daziarie conseguenti alle
riduzioni del ,M.E.C.) . Prezzi all ' ingrosso ,
prezzi al minuto e costo medio della vita se-

gnano, nel gennaio 1966, il lievissimo aumen-
todello 0,3 per cento .

Tutto ciò rappresenta, unito all'aumento
parallelo delle importazioni e delle 'esporta-
zioni, un complesso 'di 'elementi ch'e, ripeta ,
appaiono positivi ,e tali 'arebbero sostanzial-
mente se 'si fosse in 'presenza di una parallela
formazione adeguata di reddito, sia aziendale ,
sia complessivo nazionale . Dico adeguata . In-
vece il reddito aziendale è seriamente dimi-
nuito e risulta del tutto inadeguato .a coprir e
la pressione fiscale, che si è fatta più pres-
sante par il cumulo degli arretrati e per l'ac-
celeramento ;impositivo impresso dalle iscri-
zioni a 'ruolo provvisorie e rotative . Sembra
strano che in una impostazione fiscale « di-
chiarativa del reddito » si debba tenere queste
linguaggio ; 'eppure è così e 10 vedremo meglio
in seguito, . Risulta inadeguato a fronteggiare
una certa lievitazione di costi che tuttora per-
mane, 'soprattutto per i servizi pubblici e pe r
taluni pretesi adeguamenti 'salariali, per i
quali l'azione 'sindacale-politica va oltre l a
stessa realistica valutazione 'd'elle possibilità
aziendali . Risulta inadeguato ad alimentare
anche parzialmente quell'autofinanziamento
che costituisce, ad un tempo, la base sana e
lo stimolo agli investimenti migliorativi delle
aziende.

Anche il reddito 'nazionale, al netto della
svalutazione 'semplicemente dovuta all'au-
mento dei prezzi e del costo della vita, appare
assolutamente inadeguato per legittimare una
seria 'ripresa, tanto più se osi considera il de-
ficit del bilancio statale 'e delle amministra-
zioni locali, che dovrà essere sanato, sia pure
gradualmente, con una maggiore pressione fi-
scale. Non dobbiamo 'dimenticare che la mi-
gliore tendenza all'andamento dei prezzi al -
l'ingrosso e al minuto e del costo generale
medio della vita, che abbiamo segnalato, s i
riferisce, però, 'al ,solo mese di gennaio 1966
e trova conferma nel febbraio . Il fenomeno è
ancora troppo recente per non imporre va-
lutazioni caute. Dobbiamo invece tenere pre-
sente che, pur nel regime di estrema concor-
renza nel quale operano le funzioni produttive
e 'distributive, 'in assenza di adeguati margini
di profitto, i prezzi all'ingrosso nel 1965, ri-
spetto 'al 1964, hanno subìto un increment o
del 2,3 per cento, quelli al minuto del 3, 1
per cento e il costo medio della vita del 2, 7
per cento .

Fino a quando il reddito nazionale resterà
sugli attuali livelli, presentando increment i
annui - fra l'altro discutibili, per l'inevita-
bile approssimazione delle statistiche - del -
l'ordine del 3 per cento, non 'solo ciò non ba-
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sterà per il semplice risanamento della finan-
za pubblica, ma tanto meno per quegli inve-
stimenti :migliorativi nelle aziende e nella
stessa pubblica amministrazione che ,sono ,
per contro, a loro volta indispensabili all'in-
cremento del reddito nazionale perché ne co-
stituiscono il principale movente .

Bisogna, anzi, considerare attentamente
una possibile contrazione dell'increment o
annuo ,del reddito nazionale e porvi tempes :ti-
vamente freno in linea preventiva, propri o
per quell'assenza 'di investimenti nelle azien-
de e per 'il conseguente deperimento della red-
ditività e della produttività delle aziende . , Ciò
va anche considerato sul piano del M .E .C . :e
del più vasto mercato 'internazionale,, sia in
ordine alle nostre necessità di esportare, si a
in ordine alla naturale difesa, sul nostro stes-
so mercato, della nostra produzione .

E allora il discorso diventa quello del (red-
dito :nazionale e delle sue componenti, un a
delle quali, certo la principale, è il reddito
delle (aziende . Bisogna tonificarè il reddito na-
zionale, naturalmente in tutte le sue espres-
sioni, ma non con l'alchimia politica, bensì
nel rispetto delle leggi che governano l'eco-
nomia di mercato e d'ei sistemi, dei mezzi e
dei tempi che tali leggi stabiliscono e che
solo entro certi limiti possono essere forzat i
dall'azione politica .

Non basta, dunque, applicare correttamen-
te (come sembra volere, e ne diamo atto, ,e
come dichiara nel suo discorso programma-
tico, questo 'Governo) la politica dei reddit i
per amministrare il reddito nazionale ; occor-
re applicarla anzitutto, ,e in un certo modo,
per ricostruire il reddito nazionale, cioè per
scongiurare inversione o arresto del suo pro -
cesso di annuale incremento e per riavviarl o
ad incrementi più sicuri e adeguati . Questa è
anche la premessa per una concreta politica
di vero progresso sociale .

Vedremo poi quello che in concreto, a
nostro avviso, si dovrà fare ; ora preme pun-
tualizzare che bisogna ,agire nel particolar e
momento, proprio .in forza di quel migliorato
equilibrio di fattori che ho messo in evidenz a
al principio : consumi, prezzi, costo della vita .
Ma è un momento che non durerà, se non s i
agisce subito.

L'altro particolare che l'esame della situa-
zione (economica, fatta dai banchi aziendali ,
rivela è che le nostre aziende, salvo poche ec-
cezioni, :non presentano una redditività ade-
guata, cioè, in termini poveri, non guada-
gnano. Notiamo, per inciso, che questa è un a
malattia grave perché essa, nel processo di
generale evoluzione tecnologica al quale non

possiamo sottrarci, non consente alle aziende
i necessari adeguati investimenti e progressi-
vam,ente le conduce all'i:ntisichimento .

Ricordiamoci che l'impresa privata, che
attinge capitali dal risparmio privato, ottiene
il capitale fresco per gli investimenti sull a
base di una valutazione economica dell'azien-
da, del suoreddito in rapporto al capitale
investito; non ,accade, cioè, come nelle im-
prese 'statali o a maggioranza statale, nelle
quali il pubblico denaro o il privato rispar-
mio, canalizzato condiscendentemente dalle
banche di interesse nazionale e comunque qua-
si sempre garantito dallo Stato ', può affluire
alle 'aziende indipendentemente da questa va-
lutazione .

Abbiamo avuto stamane l'approvazion e
dell'aumento del fondo :di dotazione del-
l'E .N.I . :e non credo che la Commissione bi-
lancio sia stata messa in condizione di far e
una valutazione positiva della redditività di
questo investimento (perché tale ,è) di oltre
150 miliardi .

Orbene, vediamo quali aziende non gua-
dagnano e perché, conducendo l'esame sull e
aziende bene amministrate, cioè prescinden-
do da quelle aziende, siano esse private o
statali, che non vanno bene perché sono mal e
amministrate, cioè con eccesso di spese . In
genere, le :aziende sane e bene amm'ini'strate
non .guadagnano per le seguenti ragioni ge-
nerali che interessano tutto il mercato e ch e
attingono proprio alla situazione economica
generale . In genere, le funzioni di produzione

di ,distribuzio,ne si svolgono in un regime d i
concorrenza eccessiva che ha oltrepassato i
limiti dell'utile e del ragionevole per sconfi-
nare, in taluni settori, nell'illecito, reso possi-
bile da una imposizione fiscale indiretta su i
consumi ipertesa, difforme e caotica, all'om-
bra della quale, nella carenza dei controlli e
delle repressioni, l'evasione diventa veramen-
te, per l'operatore poco :scrupoloso per (quel -
lo claudicante, la quadratura del cerchio, o la
panacea dei mali o, se volete l'àncora di sal-
vezza .

DE 'PAS:CALIS, Relatore . Cosa c'entra i l
centrosinistra con la concorrenza ?

TROMBETTA. Ho già detto che sto esami-
nando obiettivamente una situazione econo-
mica generale per trarne delle conclusioni ,
sulle quali sarà chiamato a meditare il Go-
verno per la sua azione politica . Non sto fa-
cendo l'esame delle cause.

Quando l'andamento dei prezzi all'ing.ros-
so e al dettaglio si sviluppa in queste condi-
zioni, :esso, ;rivelando stabilità e modeste ne-
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vitazioni, 'non è più un fenomeno sicurament e
positivo, frutto di progresso tecnico, econo-
mico e di maggiore produttività, mia un fe-
nomeno intrinsecamente negativo, molto gra-
ve, rivelatore di ,regresso . E rivela un'altra
cosa : che il ,reddito nazionale ,generale è ina-
deguato .

A questo riguardo, non bisogna lasciarsi
ingannare dalle apparenze, ma analizzare la
vita delle aziende ponendo riparo al loro de-
perimento con indirizzi politici e provvedi -
menti adeguati . Ancora : il carico fiscale, so-
prattutto per le medie e le piccole iaziende ,
molte dalle quali a struttura familiare, ch e
sono di gran lunga le più numerose ,e costi-
tuiscono tra l'altro non solo un grosso pro-
blema sociale ed umano, che troppo spesso
sI trascura in sede politica, ma rappresentan o
la maggior parte del tessuto economico del
paese e la principale fonte di entrata fiscal e
sia diretta che indiretta è divenuto eccessiv o
e sproporzionato, pregiudicando non solo ogn i
sviluppo, ma la stessa capacità di resistenza
e quindi la vita stessa, delle imprese .

Questo appesantimento affonda le sue ra-
dici non tanto in luna recrudescenza dell'im-
posizione, rimasta ferma isostanzialmente nel -
le aliquote di imposta sul reddito, quanto nel -
la meccanica, 'nei sistemi e nei tempi dell'im-
posizione idiretta e nel quantum di quella in -
diretta, che dovrebbe essere 'ripetibile nei con -
fronti del consumatore e che quasi mai lo è ,
per effetto di quella esasperata concorrenz a
e di ialtre circostanze che avremo modo d i
vedere .

Qui è d'uopo fare un'utile divagazione sul -
le esenzioni fiscali, per esempio, con le quali
si mettono al :riparo dalla concorrenza azien-
de ed enti vari a danno di altri, sotto la spe-
ciosa e .falsa convinzione o illusione che quest i
enti, favoriti, svolgano una azione economica -
mente sana ed utile . Ma un'azione – che è
economicamente sana ed utile (ancorché l o
sia effettivamente) per il fatto che questi ent i
non pagano determinate tasse mentre gli altr i
le pagano – lascia già di per sé in partenz a
molto scettici sul giudizio positivo da dare .
Per parlare chiaro, intendo riferirmi ai pri-
vilegi che osi danno circa 1 'esenzione dal -
1'I .G .E . agli 'acquisti collettivi, per iesempio ,
di determinate categorie ie cooperative . Non
dico di non dare ia Cesare ciò che è di Cesare ,
dico che inon si facciano idue pesi e due mi-
sure, perché, diversamente, quello che si crea
da un lato ,si distrugge dall'altro .

E vorrei intrattenermi brevemente sul -
1''I .G .E ., se mi consente questo sconfinamento ,
onorevole ministro . A parte il fatto che, al

più presto, si dovrà arrivare alla sua riforma ,
anche sotto la spinta della necessità di alli-
nearci agli altri paesi idei M .E.C. ; a parte an-
cora il fatto che in sé e per sé è un obbrobrio
di imposta – mi si consenta il termine – essa
addirittura diventa un flagello quando è rece-
pita con il sistema così detto ,a cascata, che
colpisce ogni passaggio : perché basta « sal -
tare » iun passaggio per « guadagnare »
G.E . Allora 'succede che tutte quelle funzion i
economiche intermedie, nate legittimamente
nella libertà del lavoro sancito dalla Costitu-
zione, vengono danneggiate da una applica-
zione impositiva profondamente ingiusta e
sbagliata .

Ma quello che, in questo difficile momen-
to, rende più assurdamente sproporzionato e' d
insopportabile il carico fiscale è il complesso
dei sistemi e delle meccaniche dell'imposi-
zione diretta, che rende tale imposizion e
molto più grave di quella che dovrebbe es-
sere e anche di quello che appare essere .

Mi consenta, signor ministro, di approfon-
dire brevissimamente questo punto ie non si
esima dall'ascoltare questi argomenti fiscali
come spesso hanno fatto ii suoi predecessori ,
sotto la speciosa giustificazione che non rien-
travano nella loro diretta competenza, perch é
la vita delle aziende è anche vita fiscale ie l a
connessione tra le idue materie e iil conseguen -
te concerto dei due ministeri competenti è
chiaro, per non dire doveroso .

Dunque, dicevo, a proposito di queste
meccaniche, di questi sistemi, nonostante l a
riforma Vanoni, il redditoi, anche per le
aziende tassate a bilancio, è controacoertato
sul giro di affari, induttivamente, 'sulla base
di presunti coefficienti di utile. Si dice che
se le aziende esibiscono la contabilità a con-
forto della dichiarazione del reddito il fisco
si rimette ad essa e si acquieta . Ciò non è
vero, ed ella lo appuri, signor ministro, per -
ché il fisco controiaccerta ugualmente, in ri-
tardo, 'ma sufficientemente in tempo per co-
stringere il contribuente al reclamo, mandarlo
alle commissioni 'e poi a ruolo sulla metà d i
,quanto la commissione di primo grado ha
deciso .

'Ma cosa ;si intende per contabilità ? Ep-
pure il dialogo su questo punto è stato fatto .
A parte ciò, le commissioni non garantiscono ,
né possono garantire, specialmente con l'au-
mentaredella massa dei ricorsi, un equo svol-
gimento del contenzioso . Così le aziende fini-
scono per trovarsi indifese di fronte a contro -
accertamenti intenzionalmente esagerati, per-
ché neppure il fisco è convinto di quel che
fa : abbiamo assistito ia_ controaccertamenti
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fatti sulla 'base di 15-20 volte il 'reddito di-
chiarato, quindi cervellotici, che rivelano i l
proposito di 'instaurare una controversia e
poi di cogliere la prima decisione di prim a
istanza per mandare il contribuente a ruol o
sulla 'metà della decisione medesima, in at-
tesa che il solve et repete abbia il suo effetto .
Così le aziende dei fronte a contraaccertament i
esagerati di proposito e per di più tardivi ,
sono costrette alla controversia, che finisce
per attribuire loro :una imposizione più grave
di quella dovuta e anche - noti, signor mini-
stro - più grave di quella prevista, la qual e
finisce per raggiungersi, come arretrato, alla
tassazione corrente e costituisce un gravame
insopportabile . Così oggi per pagare le impo-
ste 'si intaccano le riserve e perfino il ca-
pitale.

Si dice : ma le aliquote sono rimaste le
stesse ! vero, ma esse, nella loro eleva-
tezza, scontavano una certa 'insincerità del
contribuente . inutile che nascondiamo l a
testa sotto l'ala, come fa lo struzzo; lo ab-
biamo sempre saputo, tanto è vero che f u
assicurato che le ialiquote ,sarebbero state ri-
dotte via via che andava gin applicazione la
riforma Vanoni . Ora, invece, il fisco si è at-
trezzato per l'accertamento e non solo giung e
vicino, ma anche sorpassa il reddito azien-
dale effettivo, sul quale l'aliquota grava i n
misura che in cifra 'assoluta diventa enorme ,
insopportabile . Nessuno può pretendere che
le aliquote attuali colpiscano il reddito reale :
non resterebbe nulla al cittadino, e credo che
il primo ad essere convinto di ciò sia lo stesso
ministro delle finanze . Tra tasse ierariali e
sovratasse, imposte comunali ie provinciali si
va oltre il cento per cento, isi crea iquindi a
priori la necessità di un prelievo dal capitale .
Quello che 'dico va considerato, onorevole m'i-
nistro, ied ella meglio idi chiunque altro -
quale naturale interprete di questi legittim i
interessi e di queste legittime necessità che
non sono isolamento egoistiche e settoriali ,
ma che hanno un comune denominatore nel -
l'interesse nazionale - ideve dire : o si conti-
nua a chiudere un occhio o si devono ridurr e
le aliquote .

Desidero 'brevemente soffermarmi su altre
questioni che 'si presentano sempre in questo
campo : le penalità, per esempio, È strano ,
signor ministro, che le penalità fiscali oggi
abbiano cessato idi iavere la funzione etica pe r
la quale sono nate . Il contribuente le paga
sempre; infatti le chiamiamo sopratasse pe r
mancata denuncia o per infedele denuncia . E
la denuncia è sempre infedele : io credo che
se dovessimo fare un censimento delle de -

nunce fedeli, non 'e troveremmo nessuna ,
perché a priori il fisco le considera 'infedeli .

,Per 'di più oggi, onorevole ministro, siamo
di fronte ad una novità, che invero non è
proprio tale perché nacque nel 1962, anche
se h'a preso corpo nel 1965 : si tratta d'ell e
iscrizioni provvisorie a ruolo cosiddette rota-
tive. Se il contribuente - intendo riferirmi
non tanto albe persone, quanto alle aziende -
ha concordato il reddito ideella sua azienda
per il 1964, non solo va 'a ruolo per il sud-
detto reddito concordato e paga il conguaglio
(si suppone che 'abbia cominciato a pagare le
imposte per il 1964 sulla base del dichiarato) ,
ma il fisco lo manda per direttissima a ruolo
in via provvisoria, sulla base dello stesso red-
dito, per il 1966, cioè per un reddito che è
quanto meno 'in formazione, che certo non
si è ancora formato perché il 1966 è appena
cominciato .

Ora, tutto ciò, a parte il fatto che richiede
veramente uno sforzo per non vedervi un
particolare affronto ai due principi sanciti nel-
la legge Vanoni e nella legge Tremelloni, i n
base ai quali la tassazione dichiarativa dev e
essere quanto meno contestata dal fisco, il
quale deve fare un controaccertamento pe r
mandare a ruolo il cittadino, mentre lo stes-
so concetto della provvisorietà contrasta con
il principio d'ella imposizione sul reddito rea-
le, sul reddito effettivo ; tutto ciò, a parte an-
cora il fatto che aumenta quel carico fiscal e
aì quale mi riferivo, le dice, onorevole mini-
stro, il perché le aziende languono e si intisi-
chiscono, e inoltre genera inconvenienti d i
carattere psicologico ed etico-sociale che me-
ritano la nostra meditazione .

Con tutto ciò non solo si incoraggia il con-
tribuente ad ingannare il fisco, perché quas i
si legittima una difesa fatta sull'inganno, m a
lo si scoraggia anche nella semplice capacit à
e volontà di resistenza della propria azienda ,
per non parlare della volontà di farla progre-
dire come sarebbe necessario .

Chiudo su questo iargomento sottolineand o
solo che, fra l'altro, con queste imposizioni ro-
tative, lo Stato dovrebbe rendersi conto ch e
il fisco fa il vuoto davanti a sé . L'erario ita-
liano è stato abitualto, in forza dei recuper i
degli arretrati, 'a vedere annualmente dila-
tate le entrate della imposizione diretta, m a
se comincia a prelevarla già sul futuro, i o
credo che saranno veramente deludenti le con-
statazioni che esso sarà chiamato fra qualch e
anno a 'fare circa la contrazione del gettito
dell'imposizione diretta .

Dunque, signor ministro, proprio per que l
concerto che ella chiederà al ministro delle
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finanze, le diciamo che bisogna riformare l a
nostra politica fiscale, per adeguarla al mo-
mento . Questo è uno degli strumenti princi-
pali ai quali deve far capo l'azione politica ,
se si vuoi veramente risanare e risollevare l a
situazione economica. E come ? Realismo ne -
gli accertamenti ; minori aliquote per poter
essere più severi negli accertamenti, altri -
menti dobbiamo continuare a chiudere gl i
occhi, come facevamo prima, per arrivare al
meglio per transazione, per sufficiente ap-
prossimazione ; contenzioso più adeguato pro-
prio perché il fisco si fa più severo ; penalit à
effettive, non penalità ch'e diventano una so-
vrimposta o una soprattassa e, infine, spirito
produttivistico nell'imposizione 'fiscale con
larga esenzione della spesa produttiva . Oggi
l'e aziende non possono certo documentare co n
i biglietti ferroviari tutti i viaggi che vengon o
fatti dai loro dirigenti, non possono documen-
tare tutta la benzina che hanno consumato .
Di tutto ciò il fisco non tiene adeguatamente
conto. Questa situazione deve essere chia-
rita, se si vuole che la politica fiscale abbi a
anche un contenuto di spinta, di incentiva-
zio'ne del fenomeno economico e non si limit i
a svolgere la funzione di succhiare passiva -
mente l'imposizione senza meritarla e senz a
incentivarne la fonte, come sarebbe oppor-
tuno.

Un altro argomento : nel processo di dila-
tazione che la .nostra economia ha subìto dopo
la guerra, sotto la spinta della politica d'ei go-
verni centristi, che hanno soprattutto valo-
rizzato l'iniziativa privata, una cosa non si è
fatta in misura adeguata, per false ragion i
di prudenza fiscale, o si è fatta in misura in -
sufficiente, in forme e con mezzi non chiari ,
non coraggiosi e non di facile e generalizzato
accesso da parte degli interessati . Si tratta d i
quella politica fiscale che avrebbe dovuto
condurre le 'aziende italiane in ogni settore ,
soprattutto le medie e le piccole, a rafforzare
la propria dimensione attraverso' congrui au -
menti di capitale, trasformazioni e fusioni .

Ora dobbiamo tutti – anche noi, perché
facevamo parte di quei governi – rimpiangere
quell'errore, perché ci troviamo con migliai a
di aziende sostanzialmente deboli, protese i n
volumi di affari sproporzionati alle risorse
aziendali, appese – per contro – ia fidi ban-
cari generalmente inflazionati rispetto a tal i
risorse, cosicché nella vita dell'azienda ( è
questo il punto che m'i preme sottolineare) i l
ritmo dei ricavi dev'essere sempre forzato pe r
fronteggiare quello delle scadenze, con grave
pregiudizio d'ella redditività e della stessa
sicurezza delle aziende. Questo aspetto di-

venia 'determinante anche per il costo di ge-
stione delle aziende, perché la spesa del fi-
nanziamento incide sproporzionatamente e
non può essere recuperata s,e non in minima
parte attraverso il prezzo di vendita dei pro -
dotti .

Ma, pur nel rimpianto, il Governo esita e
tentenna, 'ed usa tuttora il contagocce in tema
di provvedimenti atti a risolvere questo pro-
blema – diventato acuto – della migliore di-
mensione media da far raggiungere alle azien-
de italiane, tanto più 'alla vigilia dell'entrata
in vigore del « libero stabilimento » previsto
dai trattati di Roma . La legge sulle fusioni e
trasformazioni aziendali è stata fatta solo pe r
le società d'i capitali i(che restano 'in form a
azionaria) e, nonostante le nostre insistenze, è
stata rifiutata a tutte le altre forme aziendali
proprie 'ed improprie, pur regolarmente iscri t
te nelle camere di commercio e regolarmente
schedate dal fisco . Poi, nel settembre scorso ,
si è allargata la maglia per far fruire dell e
note facilitazioni fiscali le ditte tessili, indi-
pendentemente dalla loro forma costitutiva .
Ma il provvedimento, ,se non erro, è bloccat o
presso la XII 'Commissione (Industria), per -
ché giustamente lo si vuole esteso a tutti e
non solo ai tessili . Dubito però che il Gover-
no accetti quella estensione nel timore ch e
essa porti come conseguenza una rinuncia
fiscale e una presunta perdita per l 'erario; ti-
mori entrambi inconsistenti perché, senza le
facilitazioni, non si fanno fusioni e trasforma-
zioni, mentre se si faranno fusioni e trasfor-
mazioni – che si dovrebbero facilitare mag-
giormente – l'erario si avvantaggerà per i l
futuro sotto tutti i punti dei vista .

Coraggio dunque, signor ministro, s u
questo provvedimento ! Noi abbiamo anch e
presentato una proposta di legge al riguardo ,
per l'estensione di queste facilitazioni, e c i
auguriamo che il Governo la accolga . A que-
sto proposito il vero incoraggiamento è rap-
presentato dalla nota della Commissione eco-
nomica della C .E .E ., recentemente inviata a
tutti i governi dei sei paesi membri . In questo
documento sii prende atto che « la progres-
siva eliminazione delle barriere doganali s i
accompagna ad un processo di riorganizza-
zione aziendale che favorisce le concentra-
zioni e le fusioni di imprese . Tali concentra-
zioni e fusioni – si legge ancora nel documen-
to – promuovono spesso la produttività, il pro-
gresso tecnico 'e la ricerca (scientifica, s'in-
tende) e rafforzano nel contempo la capacità
di concorrenza e di resistenza delle 'imprese
a livello d'ei mercati nazionali nonché a li -
vello del mercato europeo e mondiale . Di con-
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seguenza, la 'Commissione auspica l'adozion e
di misure che facilitino alle imprese quest o
processo di riorganizzazione ,e, per la. parte
di ,sua competenza, essa suggerisce l'elimina-
zione degli ostacoli di carattere fiscale » . Sia-
mo quindi sulla buona strada .

Altro punto che mi resta da esaminare è
un aspetto molto importante, per non dire,
determinante, della vita delle imprese : l 'equi-
librio nei loro costi e ricavi . Occorre verifi-
care nella realtà congiunturale e nella realtà
aziendale se trovino conferma a questo riguar-
do alcuni segni positivi che si manifestan o
sul piano generale e che hanno fatto dire a l
Presidente del Consiglio, nel suo discorso
programmatico, che nei conti delle impres e
si manifesta un miglioramento .

Ora questa verifica (che intendo condurr e
obiettivamente, onorevole D,e Pascalis, sull a
base di una precisa documentazione) ci porta
a constatare che nella realtà aziendale quei
segni positivi generali non trovano tuttora, a
nostro avviso, sufficiente riscontro, .come mi
accingo a dimostrare .

Nella dinamica dell 'azienda media di pro-
duzione e di distribuzione (che, come abbia-
mo visto, si nutre di questi continui e pres-
santi problemi di mercato, di dimensione, d i
concorrenza interna .ed estera) il fenomeno
della lievitazione d'ei costi è tuttora in atto ,
mentre i ricavi permangono necessariamente
compressi . Non si può agire sui ricavi n é
sarebbe auspicabile ricercare in essi lo sboc-
co della crisi : bisogna tuttora agire sui costi ,
facendone rientrare nell'alveo della norma-
lità la naturale lievitazione, eliminando l e
cause abnormi che negli ultimi due anni n e
hanno determinato invece una eccessiv a
ascensione .

Sul piano generale la produzione ha regi-
strato nel 1965 un maggiore tasso di svilupp o
rispetto al 1964, e giustamente lo fa osser-
vare anche l'onorevole De Pascalis, nella sua
relazione, indubbiamente meritevole di elo-
gio (e mi spiace che il mio discorso oggi ab-
bia tutt'altro orizzonte rispetto a quello trat-
tato nella relazione medesima) .

Nel contempo i salari hanno visto frenat o
(non ho difficoltà a riconoscerlo obiettiva-
mente, onorevole De Pascalis) il loro tass o
ascendente . Ciò fa affermare al Governo ch e
« l ' effetto congiunto dei diversi saggi di svi-
luppo d'ella produttività 'e dei salari permette
di stabilizzare sostanzialmente il costo del la-
voro, il che è indubbiamente un fatto im-
portante » .

Passando dal generale al particolare, da l
piano statistico a cruello reale delle aziende .

si deve però constatare che la produttivit à
per unità prodotta, elemento 'essenziale e de -
terminante, non è praticamente aumentata e
che, quindi, la stabilizzazione opera sui li -
velli sbilanciati del 1964 . Il costo del lavoro ,
dunque, non è aumentato 'ma non ha neppur e
portato un contributo al ritorno dell'equili-
brio aziendale . Intendiamoci, onorevoli col -
leghi : è già un buon segno che l ,e cose non
siano peggiorate e al riguardo non ho diffi-
coltà a dare atto che è certamente positiv o
l'intendimento programmatico del Govern o
di far ,sì che l'andamento dalla retribuzion e
di tutti i fattori produttivi non si discosti dal -
l'aumento medio della produttività del si-
stema .

La pressione sindacale va tuttavia aumen-
tando, anche in vista di numerose scadenz e
contrattuali e l'intendimento governativo me-
riterebbe proprio in questo momento un a
chiara e decisa conferma, anche per evitare
incertezze e pause dannose allo stesso pro -
cesso di ripresa economica .

Il costo del lavoro in termini di salari real i
non può dunque concorrere al ritorno del-
l'equilibrio dei conti delle imprese e siam o
tutti d'accordo che è già una gran cosa ch e
esso si fermi e che l'attuale stato di cose no n
peggiori ; ma se è così, allora bisogna guar-
dare agli altri costi per cercare ogni possibil e
contrazione e anzitutto bisogna guardare agl i
oneri sociali, che restano sproporzionata-
mente pesanti sia rispetto ai livelli degli altr i
paesi, sia rispetto alle misere prestazioni ch e
ad essi corrispondono .

La, fiscalizzazione parziale di tali oner i
rappresenta un primo passo, ma certo il be-
neficio che 'ne deriva -alle aziende è ben mo-
desto rispetto al volume complessivo degl i
oneri previdenziali . In questo momento l e
condizioni del bilancio statale non consenton o
forse di aumentare l'impegno della colletti-
vità, ma credo egualmente doveroso svilup-
pare al riguardo qualche considerazione, per -
ché talune possibilità di agire in questa dire-
zione vi sono .

Come è noto, le imprese italiane soppor-
tano in percentuale oneri aggiuntivi (cioè gl i
oneri additivi dei salari veri e propri) molto
superiori a quelli vigenti negli altri paes i
'industrializzati (oggi la situazione è questa !) ,
con la conseguenza che, essendo le nostre re-
tribuzioni ormai vicine a quelle degli altr i
paesi, il costo del lavoro in Italia risulta spes-
so, particolarmente in alcuni settori, persin o
superiore a quello corrente all 'estero . Le con-
seguenze d,i una simile situazione, agli ef-
fetti della concorrenzialità della nostra Dro-
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duz-ione, sono evidenti ; ed è questo un punto
che si dovrà tenere ben presente ai fini de l
sostegno delle nostre esportazioni, che no n
potranno certamente continuare col ritmo de-
gli ultimi tempi, se non sarà ritrovata, all'in-
terno delle imprese, una base di maggio r
equilibrio fra costi (inclusi quelli di cui stia-
mo parlando) e ricavi .

Il gravoso sistema di oneri sociali posti a
carico delle imprese industriali è la conse-
guenza della stratificazione di tutta una seri e
di provvedimenti relativi ai vari rami dell a
sicurezza sociale, che ha portato ad un si-
stema irrazionale, sperequato e scarsament e
efficiente . Si è addossato alle imprese indu-
striali non soltanto il finanziamento delle for-
me di sicurezza sociale direttamente interes-
santi i lavoratori dell'industria (il che sareb-
be corretto e giusto), ma anche parte del fi-
nanziamento 'di forme assicurative e previ-
denzlali relative a lavoratori di settori non
industriali e, più in generale, il finanziament o
di forme che, per il loro carattere, si posson o
definire assistenziali e che, come tali, avreb-
bero dovuto essere assunte dalla collettività .

Questa la situazione che si è venuta deter-
minando nei tempi passati, nella presunzione
che il settore industriale fosse in condizion i
economiche tali da poter sopportare quest i
gravosi oneri ; ma ciò, a parte ogni altra con-
siderazione di equità-, non è certamente nell e
possibilità dell ' industria, nell'attuale nostra
situazione economica .

Con i provvedimenti anticongiunturali ch e
tutti ricordiamo, lo Stato si è assunto a suo
carico una parte, seppur limitata, degli oneri
che gravano sulle imprese . evidente la ne-
cessità, riconosciuta anche dal programma
del (Governo, che tale fiscalizzazione venga
prorogata e che, anzi, si studino le forme
per farla divenire permanente ampliandone i l
campo di applicazione .

A proposito di questo ampliamento vorre i
dare qualche indicazione . I contributi che po-
trebbero essere ulteriormente fiscalizzati son o
quelli che non hanno alcun riferimento col
rischio del lavoro o dell'impresa, né con for-
me previdenziali proprie dei Iavoratori del -
l ' industria . Occorre invece liberare, appen a
possibile e nella misura massima possibile ,
l'industria da tutti quegli oneri di caratter e
assistenziale o assimilabili che, se riconosciut i
a fronte di prestazioni degne di mantenimen-
to, debbono 'e possono trovare solo nell'am-
bito del bilancio dello Stato la loro corretta
fonte di finanziamento .

Il problema certamente non è facile, in
considerazione del livello che ha raggiunto ,

la spesa pubblica in Italia e soprattutto della
rigidità della spesa; ma, ove si tenga cont o
dell'importanza che queste misure di alleg-
gerimento degli oneri a carico delle imprese
possono assumere ai fini di una sostanzial e
ripresa produttiva e quindi di un allarga-
mento delle fonti di produzione e del red-
dito, anche ai fini fiscali, risultano evident i
i vantaggi di un provvedimento del genere e
quindi l'esigenza che si trovi ogni possibile
mezzo per attuarlo .

Vorrei richiamare alla sua attenzione, ono-
revole ministro, il fatto che in materia d i
oneri sociali si presenta ora un problema d i
carattere più urgente. Il 31 marzo 1966 scad e
la legge con la quale è stata prorogata la va-
lidità dei massimali per il calcolo dei contri-
buti dovuti dalle imprese ai fini degli assegn i
familiari .

La necessità della proroga dei massi-mal i
è stata già riconosciuta dal Governo : altri -
menti si porrebbero a carico delle impres e
industriali maggiori oneri, proprio quand o
si tende a ridurre il peso complessivo degl i
oneri sociali con la fiscalizzazione . La pro -
roga è, per altro, urgente dato che ogni ri-
tardo, anche tenuto conto dello sfasament o
tra periodo di riferimento 'dei contributi e
pagamento degli stessi, potrebbe portare alla
necessità, da parte delle imprese, di versare
i contributi senza tener conto dei massimali .
La proroga non solleva problemi finanziari ,
anche perché la situazione 'della cassa assegn i
familiari, seppure un po ' meno brillante d i
qualche anno fa, è ancora considerevolmente
attiva, come ella sa, onorevole ministro .

E ritorniamo nell'alveo di quell'esame de i
costi 'da riconvertire e migliorare, per dire
che bisogna poi revisionare il costo general e
dei servizi sociali nella certezza di poterl i
ridurre e di migliorare le prestazioni ed ab-
bassare l'onere a carico delle imprese . La sen-
sazione generale è che il fiume di miliard i
che si pagano non siano giustificati dall'en-
tità dei servizi ricevuti .

Un elemento importante, poi, nel discorso
dell'equilibrio dei conti delle imprese è l a
scala mobile. So -di toccare un punclum
dolens, m'a ciò non mi esime dal d'ire respon-
sabilmente quel che sento di dover dire . Ele-
mento importante, dicevo, è la scala mobile ,
vale a dire il costo di ogni scatto a carico delle
imprese in rapporto al costo della vita e a l
suo andamento.

Onorevole ministro, l'automatismo acce-
lerato con il quale la scala mobile equilibri a
la remunerazione del lavoro e il costo dell a
vita è, pur nel suo incontestabile fondamento
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sociale, controproducente sul piano tecnico e
per certi aspetti, a mio modesto avviso, an-
che ingiusto, con la sua applicazione contem-
poranea ed uniforme in tutto il paese . I n
realtà, come è noto, il costo della vita no n
cresce mai in maniera uniforme nello stesso
momento in tutto il paese . Non voglio, però ,
contestare, qui, la sostanza del sistema, bensì
la sua applicazione e precisamente i tempi
degli scatti e i modi. E più che contestar e
questi tempi e questi modi, vorrei che ci s i
soffermasse responsabilmente sul problem a
per vedere se vi può essere un punto su l
quale far leva per ottenere questo ridimen-
sionamento dei costi nelle aziende del paese .
L'economia nazionale è certamente un ben e
della collettività, da preservare con il sacri-
ficio di tutti quando esso è in pericolo . Ab-
biamo esempi di questo sacrificio in altri
paesi, che non cito, dove vengono aumentati
gli orari di lavoro e il rendimento, a parità d i
retribuzione, a favore delle imprese, che sono
sostanzialmente considerate un bene comune .

ANGELINO . In Germania .

TROMBETTA . Precisamente. Credo che
anche un certo deceleramento dell'applicazio-
ne della scala mobile e un calcolo più pre-
ciso degli scatti, senza tanti arrotondament i
in più, potrebbero costituire in questo mo-
mento un valido concorso al riequilibrio de i
costi delle nostre imprese .

Due altri elementi, onorevole ministro, a i
quali si riferisce il Governo, nel discorso pro-
grammatico, per corroborare l'affermazione
dell"avviato miglioramento dei conti azien-
dali, sono : la stabilità dei prezzi delle materi e
prime, che favorirebbe il riequilibrio di tal i
conti, e il processo di una più avanzata razio-
nalizzazione delle nostre attività produttive .

Sono due fatti ,che vanno controllati nell a
realtà aziendale per evitare equivoci ed illu-
sioni sulla loro reale portata . Ora la realtà
è che le imprese nel 1964 hanno usufruito, ma
anche consumato le proprie scorte che costa -
vano meno . Nel 1965, invece, e tanto più ne l
1966, hanno dovuto e devono ricostituire gl i
stocics a costi più elevati, come dimostra l'in-
dice idei prezzi all'origine delle materie pri-
me, che segna ad esempio : gennaio 1966, 105 ;
febbraio 1966, 106,62. Quindi siamo di fronte ,
già nel solo costo di approvvigionamento del-
le materie, ad un 1,6 per cento di maggior
costo .

Per quanto riguarda la razionalizzazione ,
cioè il miglioramento tecnologico ed econo-
mico della produzione e della distribuzion e
dei beni, 'essa è legata agli investimenti e que-

sti, a loro volta, non si comandano a bac-
chetta, ma dipendono dal profitto aziendal e
che costituisce il vero richiamo del ri-
sparmio .

Dunque, non facciamo eccessivo conto sul -
la stabilizzazione dei costi delle materie, m a
anzi prevediamo e preveniamo un loro au -
mento .

A questo riguardo, signor ministro, vorrei ,
certo non per gettare un sasso in piccionaia ,
dirle di considerare la possibilità, ad esem-
pio, 'di ricorrere ad un alterno e manovrat o
finanziamento agevolato delle importazioni d i
materie mediante l'impiego delle nostre ri-
serve valutarie . Pur concedendo le agevola-
zioni, ho ragione di ritenere che potrebbero
fruttare 'di più, rispetto a certi immobilizz i
all'estero .

Invece tonifichiamo con ogni mezzo, at-
traverso la riduzione dei costi sui quali s i
può agire con azione politica, il reddito azien-
dale per promuovere gli investimenti di mi-
glioramento e di razionalizzazione della pro-
duzione e della distribuzione .

I costi sui quali si può agire con azion e
politica sono quelli che abbiamo passato in
rassegna, signor ministro : sono gli oneri so-
ciali, gli oneri fiscali, gli oneri finanziari .

Ma vi è un altro settore di costi che lie-
vita ed è quello dei servizi pubblici central i
e periferici ; aumenta nella sua espressione ta-
riffaria e aumenta, indirettamente, perch é
le prestazioni (mi dispiace dirlo) diminui-
scono di efficienza o restano arretrate ed in -
sufficienti rispetto alle necessità ed al natu-
rale sviluppo delle esigenze .

Così abbiamo ,servivi giudiziari, servizi
doganali, fiscali, ferroviari, portuali, aerei ,
tutti insufficienti ; abbiamo procedure ammi-
nistrative superate, lente, defatiganti, che s i
traducono in 'perdite di tempo e di denaro . P1
tutto un vasto campo dove esercitare utilmente
(forse potrei dire 'più utilmente) il fervore pro-
grammatico .

Per completare il panorama debbo proprio
parlare brevemente anche della programma-
zione, non nella espressione economica che
essa assume attraverso il piano quinquennal e
proposto dal Governo, perché in questo senso
la vedremo al momento opportuno ; ma voglio
breviss:imamente considerarla in alcuni ri-
flessi psicologici e pratici che essa proiett a
nelle aziende, nella loro conduzione e nei
loro programmi .

La programmazione, così come si ' profila
all'orizzonte, soprattutto quanto' agli organ i
previsti al centro e alla periferia per realiz-
zarla, anche come indirizzo delle iniziative
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nuove e potenziamento di quelle esistenti ,
costituisce, per le aziende – mi creda, signo r
ministro – motivo 'di incertezza e di conse-
guente scoraggiamento delle iniziative .

Chi vorrebbe e potrebbe fare, aspetta, pe r
veder chiaro ! Chi ha cominciato a fare, ral-
lenta in attesa di conferme o di dinieghi che
potrebbero venir fuori dall'alchimia sostan-
zialmente politica (perché questa è almeno l a
intuizione generale) che si finirà per fare in
quegli organismi .

Il binomio programmazione e regione, con
possibile degenerazione in vere e propri e
isole economiche, tiene gli operatori in u n
autentico orgasmo . È anche per questo –
creda, signor ministro – che gli investi -
menti mancano, ad onta dell'abbondanza del
denaro, e che le 'disponibilità bancarie rigur-
gitano e trovano impiego solo in rapporta ri-
dotto negli investimenti a breve termine, che
sono quelli di semplice gestione e finanzia -
mento delle aziende . Per contro – è strano e
bisogna, che ci soffermiamo un po' su questo
fenomeno anomalo – solo i finanziamenti a
lungo termine, fortemente agevolati, ch e
tanto sacrificio costano allo Stato e alla su a
naturale politica di progresso sociale, sono
subito esauriti .

Ma che cosa vuol dire questo ? Vuol dire
che sono in realtà speculativi ed eccessivi ?
Vediamo il caso dell'edilizia, che tanto in -
segna. E ne parlo solo perché la soluzion e
della crisi di questo settore diventa certa -
mente determinante per la ripresa di tutta
l'economia nazionale . È una crisi di sovra-
produzione . Bisogna affrontare seriamente
questa crisi edilizia ; e purtroppo quello che si
è 'fatto e la strada sulla quale ci si è mossi
sono agli antipodi rispetto alla giusta tera-
pia. Una crisi di sovraproduzione non si ri-
solve aumentando la produzione, signor mi-
nistro. Aumentandola, nell'illusione di man -
tenere forzosamente un certo livello di oc-
cupazione, si scoraggia sempre di più l'inve-
stimento del risparmio nel comparto immo-
biliare e quindi l 'assorbimento dell'offerta d i
immobili che grava sul mercato . Ed è l'assor-
bimento dell'offerta che sarà capace -di met-
tere in moto la vera e sana ripresa delle co-
struzioni, che sarà, a sua volta, quella vera -
mente capace di assicurare nel tempo la pie -
ne occupazione nel settore .

Bisogna incentivare la richiesta di immo-
bili . Nulla vieta, anzi bisogna fare in modo
che quelli che ancora non l'hanno, nei ceti
meno abbienti, possano avere la propria
casa; e sappiamo benissimo che il mercato
offre sufficienti disponibilità pronte di case

popolari, come di case di tipo medio ; né i l
loro costo è certamente più elevato di quell o
che sarebbe il costo di nuove costruzioni in-
centivate . Qualcuno su questo punto potreb-
be fare qualche opposizione, come già fec e
in occasione della discussione del decreto sul-
l'edilizia, ma non tenendo conto dell'onere
del concorso dello Stato, onere che non grava
sugli altri immobili di precedente costruzione .

All'uopo occorrono due cose, a nostro mo-
desto avviso : 1) ripristinare, con lo sblocc o
delle 'locazioni, del quale si parla, e con un a
adatta politica fiscale di settore, un adeguato
reddito degli investimenti immobiliari ; 2) fi-
nanziare tutti i possibili compratori, special -
mente quelli che non hanno ancora la pro-
pria casa, con prestiti agevolati, da garan-
tirsi, per esempio, con speciali polizze assi -
curative (non scopro l'America, perché i n
altri paesi si è risolto il problema propri o
attraverso la polizza di assicurazione che d à
la casa) ; polizze assicurative che credo po-
trebbero essere agevolmente studiate e rea-
lizzate, anche mobilitando il concorso finan-
ziario d'elle compagnie di assicurazione, all e
quali abbiamo recentemente allargato le ori-
ginarie possibilità di investimento delle ri-
serve matematiche .

Naturalmente, in queste manovre di poli-
tica economica, come insegna soprattutto l a
Germania, occorre giusto dosaggio, svincolat o
da demagogia politica, e tempismo . A quest o
riguardo, per un necessario compenso att o
ad 'impedire squilibri nei comparti di inve-
stimento, si potrebbe parallelamente tonifi-
care il mercato mobiliare con una opportuna
riduzione dell'imposta cedolare secca (che ,
tra l'altro, oggi, è smodata rispetto al livell o
medio del reddito industriale italiano) e con
una più libera negoziazione dei titoli azio-
nari, capace 'di fare da contrappeso alla no-
minatività obbligatoria . Questo impedirebb e
che, sotto la pressione di una certa politica a
favore dell'edilizia, si verificasse una scalat a
del risparmio al mercato immobiliare, sguar-
nendo completamente il mercato mobiliare .

Non pretendo di avere esaminato tutto i l
panorama economico, nelle sue pur tenu i
luci, che bisogna aiutare se si vuole che siano
veramente foriere di ,una nuova alba mi-
gliore dei nostri destini economici, e nell e
sue ombre, che bisogna fugare . Credo però ,
di avere detto obiettivamente l'essenziale per
trarre alcune conclusioni che vogliono essere
altrettante indicazioni per la politica 'del Go-
verno :

1) il risanamento economico del paese
dipende in modo determinante e decisivo dal-
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la ripresa dì produttività delle nostre aziend e
di ogni settore e di ogni grandezza e dal ri-
pristino di una normale ma sicura redditivit à
di esse ;

2) questa ripresa di produttività è tuttora
stentata e in molti settori assente, e per de -
terminarla e consolidarla occorre agire su i
costi aziendali riequilibrandoli ai ricavi, ch e
vanno lasciati alla libera e naturale espres-
sione del mercato interno ed internazionale :

3) l'azione politica deve intervenire pe r
consentire la riduzione di costi, in tutti i
campi dove essa può manovrare ed in parti -
colare : con una coraggiosa ed articolata po-
litica fiscale di alleggerimento, quale stru-
mento classico e decisivo di incentivazion e
degli investimenti 'e di sollevamento dell e
depressioni settoriali e quale espressione d i
produttività sullo stesso piano e agli stess i
fini fiscali ; con una politica di contenimento
dei costi salariali, in rapporto al proceder e
degli altri saggi di redditività, e di tutto i l
possibile alleggerimento degli oneri sociali ;
con una politica specifica di pronto e sicur o
risanamento della crisi dell'industria e de l
mercato dell'edilizia ; con una revisione volta
al miglioramento dei costi e della efficienza
dei servizi pubblici che più direttamente co-
stituiscono il supporto dell 'economia produt-
tiva e distributiva nazionale ; con una politica
di adeguato appoggio dell 'esportazione in ge-
nere e di quella di beni strumentali in speci e
e, a quest'ultimo riguardo, armonizzando i n
quantità e qualità ,a quelli degli altri paesi i l
nostro sistema di assicurazione e finanzia -
mento ,delle vendite all'estero con pagament o
dilazionato, in attesa che la richiesta di ben i
strumentali si attivi adeguatamente sul mer-
cato interno per effetto della ripresa degli in -
vestimenti ; con una legislazione prontamente
rivolta a tonificare la dimensione aziendal e
media, consentendole di avvicinarsi con ac-
celerata gradualità a quella ottimale, già in
atto in altri paesi, soprattutto in quelli del_
M .E.C . ; con provvedimenti, anche legislativi ,
atti a tonificare 'ed allargare, in un regime
di adeguata sicurezza del risparmio e di un a
sua migliorata possibilità di scelta degli in-
vestimenti, il mercato mobiliare, attuand o
all'uopo la riforma delle società di capitali ,
ma senza distorcerne o pregiudicarne quell a
autonomia amministrativa e direzionale ch e
deve restare alla base di questo important e
strumento imprenditoriale ; riducendo l'im-
posta cedolare secca e agevolando più liber e
negoziazioni dei valori mobiliari per semplice
girata, fermo rimanendo il censimento nomi -
nativo solo all'atto dell'incasso dei dividendi ;

infine promovendo l'azionariato popolare at-
traverso una parziale graduale riprivatizza-
zione di talune aziende a partecipazione sta -
tale e attraverso provvedimenti fiscali che
agevolino l'eventuale cessione di titoli e quote
di partecipazione ai dipendenti delle aziende
private .

Poi vi è un ultimo punto sul quale m i
debbo intrattenere, ma solamente per citarlo .
Ne dovremo parlare in seguito per provvedi -
menti che vi si connettono . Si tratta della ri-
cerca scientifica in campo industriale . >iì un
argomento d'i enorme importanza, signor mi-
nistro, che involge veramente la necessità d i
interessamento politico fermo, coraggioso e
chiaro; 'diversamente rischiamo di restare i n
coda a quanto si fa tanto attivamente intorn o
a noi in questo campo, realizzando un coor-
dinamento e una perfetta intesa tra quello che
l'industria può e deve dare nel campo dell a
ricerca scientifica e quello che le iniziative d i
carattere pubblico perseguono nello stesso
campo.

Onorevole ministro, saremmo nelle nu-
vole se non comprendessimo che tutto ci ò
presuppone una pregiudiziale politica, di im-
postazione e di struttura del Governo, dell a
sua maggioranza parlamentare e del suo pro-
gramma, e che ,questa pregiudiziale manc a
all'attuale Governo e al suo programma, an-
che se - dulcis in fundo - questo programm a
contiene elementi che ,sembrano indicare un a
più attenta e più responsabile valutazione
dello stato di fatto dell'economia nazionale e
della finanza pubblica, che è espresso anch e
dalla pesantissima situazione debitoria del bi-
lancio statale, di quelli degli enti locali e
delle aziende statali e parastatali .

Ma sono le situazioni di fatto che ad u n
certo momento condizionano le azioni, anch e
e direi soprattutto le azioni politiche . Allora
il nostro discorso può - e noi lo speriamo -
diventare utile e costruttivo per la maggio-
ranza, al di sopra d'i impostazioni e strutture
politiche, onorevole De Pascalis, ed essere
compreso dalla maggioranza come apporto
responsabile e leale, quale esso vuole essere ,
di una opposizione democratica cui stann o
soprattutto 'a cuore le sorti e le fortune dell a
patria . (Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . 1ì iscritto a parlare l'ono-
revole Laforgia . Ne ha facoltà .

LAFOR'GIA. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole ministro, il vasto dibat-
tito che da tempo si iè aperto in tutto il paese
sulla politica di programmazione economica
e sui suoi obiettivi ha tra l'altro posto in luce
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dubbi e perplessità, da qualche parte espres-
si, circa l'opportunità e l'utilità per le esi-
genze di espansione del nostro sistema eco-
nomico di una politica che tuteli socialmente
e sviluppi economicamente il vasto e capilla-
re settore delle minori imprese, fra le qual i
in particolare quelle piccolo-industriali ed ar-
tigiane .

Si sostiene cioè che l'azienda piccola-indu-
striale ed artigiana debba ormai considerars i
superata, od in fase di superamento, quale
unità di produzione la cui dimensione non
è più compatibile con l'esigenza generale po-
stulata dal piano quinquennale, di accresci -
mento e concentrazione delle unità produttive
del settore industriale, affinché quest'ultim o
corrisponda meglio alle esigenze di svilupp o
della nostra economia in termini di competi-
tività internazionale .

Mi soffermerò, in particolare, su questo
tema, ritenendo di rilevante interesse no n
solo per il settore ma anche per il paese che ,
nel corso di questo dibattito sul bilancio d i
previsione per il 1966, Parlamento e Govern o
assumano una posizione chiara ed inequivo-
cabile che valga a fugare ogni perplessità pi ù
o meno dichiarata sulla attualità e validit à
della funzione sociale ed economica delle mi-
nori imprese in una società moderna ed in
continuo sviluppo .

Ritengo appena necessario 'precisare ch e
l'inserimento di questo tema nel presente di-
battito è certamente pertinente, specie se s i
considera che tale dibattito, per l'impostazio-
ne stessa data dal Governo con la presenta-
zione della relazione previsionale e program-
matica 'per il 1966, non può esaurirsi solo
nella valutazione delle esigenze scaturent i
dalla politica anticongiunturale, ma deve ne-
cessariamente affrontare con ampiezza e vi-
sione d'insieme tutto il complesso di direttiv e
e di obiettivi indicati sia nel programma di
Governo sia dal piano quinquennale .

Ciò premesso e volendo affrontare solle-
citamente il tema propostomi, anche per l a
limitatezza del tempo a disposizione, credo
sia necessario porsi il quesito : quale fonda-
merito hanno le ricordate perplessità sull a
validità ed attualità delle minori imprese ,
specie artigiane, e sulla loro capacità di in-
serimento in una società in continua espan-
sione ?

Nel nostro 'paese oggi operano all ' incirca
un milione e 100 mila aziende artigiane che
offrono occupazione a circa 2 milioni 500 mil a
unità in una vasta gamma di attività sia d i
produzione sia in prestazioni di servizi . Si
pensi che il settore industriale con poco più .

di 160 mila aziende offre occupazione a 3 mi-
lioni circa di unità. 1Si pensi inoltre che su
un totale di 800 mila apprendisti, che risul-
tano oggi occupati nel nostro paese, circa l a
metà e cioè 400 mila unità risultano occupat i
nelle aziende artigiane !

Nel merito di tali dati va subito rilevato
che il milione di aziende artigiane è distri-
buito capillarmente in tutto il territorio na-
zionale e presenta la caratteristica della di-
stribuzione nella fase di produzione, al con-
trario di altre imprese di maggiori dimensio-
ni, per le quali si ha la distribuzione dei pro -
dotti dopo che essi sono stati fabbricati i n
forma centralizzata .

La centralizzazione della produzione com-
porta necessariamente la distribuzione de i
prodotti dopo la loro fabbricazione e la suc-
cessiva distribuzione territoriale dei reddit i
di lavoro e di capitale conseguiti nelle loca-
lità di produzione. Si ha il fenomeno dell'ur-
banesimo e quello del movimento pendolar e

dei lavoratori . Tutto ciò comporta per la col-
lettività e per i maggiori centri urbani ulte-
riori costi a causa delle esigenze di alloggi o
e di trasporto dei lavoratori .

iÈ evidente che non tutte le forme di pro-
duzione industriale possono essere decentra -
te, ma occorre favorire quelle che si presta -
no ad essere esercitate in forma decentrat a
dalle medie e piccole imprese, come quelle
artigiane che possono essere dislocate persin o
nei centri rurali e nelle campagne. La distri-
buzione capillare delle attività artigiane equi -
vale a distribuzione immediata e non me-
diata della ricchezza prodotta . >J preferibil e
far viaggiare le materie prime o i semilavo-
rati che occorrono alla piccola azienda anzi -
ché far viaggiare i lavoratori o indurre inter i
nuclei familiari a cambiare residenza per ra-
gioni di lavoro .

Va rilevato inoltre che i prodotti di natu-
ra artigiana fabbricati dalle imprese artigia-
ne o piccole-industriali trovano più agevol e
collocazione sui mercati esteri ad alto livell o
di vita . Ciò è dimostrato dall'andamento cre-
scente che hanno avuto queste esportazioni ,
le quali sono passate dai 19 miliardi del 1948
ai 156 miliardi del 1959, ai 326 miliardi de l
1962, ai 400 miliardi del 1963 ed infine ai 48 1
miliardi del 1964, con una partecipazione al
totale delle vendite italiane all'estero che nel
1964 ha raggiunto il 12,9 per cento . Nei primi
dieci mesi del 1965 l'export è stato di 453 mi-
liardi a fronte dei 393 miliardi rilevati ne l
corrispondente periodo dell'anno precedente .
Comunque va tenuto 'presente che un con-
fronto tra produttività delle attività industria-
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li e quelle artigianali richiede un confronto
tra le quantità di capitali che vi sono rispet-
tivamente investiti . Sappiamo di certo che l a
creazione di un posto di lavoro nelle attivit à
industriali richiede una spesa almeno tre -
quattro volte superiore a quella che si h a
nelle attività artigiane .

Ma continuando nell'indagine sulla consi-
stenza quantitativa e qualitativa delle piccole
e medie aziende del nostro paese ritengo util e
ricordare che in Italia vi sono 251 mila im-
prese artigiane nel settore della produzione
di generi di abbigliamento, collegata alla
produzione dei tessili ; 129 mila imprese ne l
settore della lavorazione del legno, fra le qua -
li importantissima la fabbricazione del mo-
bilio; più di 123 mila imprese nel settore del -
l 'edilizia e delle installazioni edili ; 93 mila
imprese circa operano nel settore della mec-
canica, comprese le lavorazioni per conto in-
dustriale re 83 mila circa sono le imprese d i
trasporto per conto terzi a carattere artigiano .

Ho ricordato i settori più cospicui numeri-
camente, ma non vanno dimenticati, perch é
non meno importanti, i settori della calzatu-
tura, lavorazione del ferro, molitura di ce -
reali, ecc .

A chi infine sostiene con insistenza che
il ritmo stesso di sviluppo industriale postul a
l 'esigenza di riconversione di alcune attivit à
artigiane ad attività industriale nonché l a
scomparsa definitiva di altre attività artigia-
nali, desidero ricordare che tale assunto è
quanto mai inesatto .

Infatti basti ricordare che la Lombardia ,
una delle regioni più industrializzate del pae-
se, ha un numero di imprese artigiane ch e
è passato da 82 mila circa del 1957 ad oltre
163 mila alla fine del 1964 con un incremento
che supera il 97 per cento .

Nello stesso periodo di tempo in Puglia ,
regione con modesto sviluppo industriale, s i
è passati da 35 mila circa aziende iscritte ne l
1957 a 63 mila circa nel 1964, con un incre-
mento pari a circa il 79 per cento .

La densità di aziende artigiane in Lom-
bardia su mille abitanti è di 19,55, mentre i n
Puglia 'è di 16,44, il che dimostra che il mag-
gior numero di aziende artigiane si realizz a
proprio nelle regioni a più elevata industria-
lizzazione .

La densità di familiari coadiuvanti i n
Lombardia è di 240 contro 60 in Puglia . La
densità di apprendisti artigiani è di 474 i n
Lombardia contro 214 in Puglia . I titolari d i
imprese artigiane con età, fra i 21 e i 40 anni
costituiscono il 48,62 per cento in Lombardi a
contro il 38,97 per cento in Puglia .

I dati innanzi citati come molti altri ch e
si potrebbero citare, stanno a dimostrare am-
piamente che sviluppo industriale ed artigia-
nato non sono termini incompatibili, ma ch e
anzi si integrano ed esaltano !

L'artigianato dunque ha una sua forza
effettiva, dinamica, autonoma e moderna .
Sicché al primo quesito che ci siamo posti
si può rispondere con convinzione, ampia -
mente suffragata dai dati e dalle conside-
razioni che ho prima svolto, che infondati ap-
paiono i dubbi e le perplessità di tutelare so-
cialmente e sviluppare economicamente que-
sto settore dell'economia nazionale costituit o
dalle imprese artigiane .

Stabilito ciò, appare lecito porsi ora l'al-
tro quesito : con quale metodo ed in qual i
termini è possibile indicare e realizzare un a
seria prospettiva di sviluppo dell'artigianato
italiano nella realtà attuale ?

Per quanto attiene al metodo, appare ne-
cessario liberarsi definitivamente da ogni re-
sidua mentalità di settorialità e classismo che
in definitiva, piuttosto che giovare, nuoce
gravemente alla stessa categoria la quale con
un siffatto tipo di politica, che potremmo de -
finire povera, angusta e sterile, si isolerebb e
in una specie di steccato senza alcun contatt o
vitale con il resto della realtà sociale ed eco-
nomica del paese .

Questa realtà sociale ed economica esige ,
senza indugi, che ogni politica settoriale e
quindi anche quella per le minori imprese
sia impostata collocandola ed integrandol a
intimamente nel 'più ampio contesto generale .

Tale metodo trova la sua naturale colloca-
zione proprio nella programmazione, che deve
quindi essere riguardata quale circostanza
propizia per l'incontro e l'impegno comun e
delle varie categorie, ceti e classi sociali, non -
ché delle varie espressioni di autonomie lo -
cali per compiere insieme le scelte più util i
nell'interesse della comunità nazionale .

La programmazione dunque prima ancor a
che strumento è metodo che consente di su-
perare vecchie ed anguste mentalità classiste ,
le quali oggi non hanno più riscontro nell a
realtà moderna, che manifesta divisioni sem-
pre meno profonde fra le varie classi sociali ,
accelerando sempre più il processo del lor o
inserimento nella vita democratica del paese .

Tale metodo però, affinché produca gli ef-
fetti auspicati in termini di ricerca del ben e
comune, esige anche che da 'parte del pub-
blico potere si attui in forma sempre più am-
pia ed effettiva, re quindi non nominale, l a
partecipazione delle forze sindacali, e fr a
queste evidentemente anche quelle rappre-
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sentative del mondo artigiano, alla determi-
nazione di quelle scelte di politica generale
e settoriale da cui dipendono la vita, la pro-
sperità economica ed il progresso civile del -
l'intera comunità nazionale .

Esperienze anche recenti nel nostro setto -
re stanno a dimostrare, purtroppo, che siamo
tuttora lontani dalla effettiva attuazione d i
un tale metodo.

Per quanto attiene , infine ai termini con-
creti secondo i quali va formulata una pro-
spettiva di sviluppo economico e sociale del -
l'artigianato italiano, tali termini vanno ov-
viamente ricercati e comunque collocati nel -
l'ambito della programmazione .

Esiste nello schema attuale di programma
quinquennale di sviluppo della nostra econo-
mia una prospettiva di sviluppo dell'artigia-
nato italiano ? Tale 'prospettiva esiste, ma i n
termini assolutamente insufficienti !

Infatti l'artigianato non può essere confus o
o peggio 'qualificato, così come appare nel te -
sto attuale dello schema, fra i fenomeni di sot-
toccupazione o di provvisoria occupazione, n é
ci si può limitare ad impegnarsi a salvaguar-
dare quelle attività artigiane che affondano l e
loro radici nella tradizione e nel costume .

Sarebbe molto grave, per la stessa pro-
spettiva di sviluppo della . nostra economia, se
una tale impostazione dovesse prevalere e
tutto il problema della tutela e sviluppo del -
l'artigianato italiano dovesse ridursi ad un
problema di tutela e sviluppo di appena 30
mila imprese dell 'artigianato artistico, parte
troppo modesta, anche se tanto significativa ,
dell'intero settore delle imprese artigiane .

Altrettanto errata e superficiale appare l a
impostazione data nel programma al proble-
ma della industrializzazione nel Mezzogior-
no, in quanto si sostiene la necessità di ri-
convertire l'attuale apparato industriale ca-
ratterizzato da una accentuata presenza di
imprese a tipo artigianale.

Infatti non è nel Mezzogiorno che è loca-
lizzato il maggior numero di aziende artigia-
ne, come si potrebbe pensare quale indice d i
depressione, bensì nelle regioni a 'più alt o
livello di industrializzazione .

Le statistiche confermano che il 48,46 per
cento delle imprese artigiane è localizzat o
nelle regioni del nord, il 18,07 per cento nell e
regioni del centro ed il 33,47 per cento nell e
regioni meridionali e nelle isole .

In proposito 'è stato giustamente rilevat o
che uno dei sintomi più gravi della depres-
sione economica è l'isolamento dei grand i
complessi che si insediano in un'area sotto-
sviluppata .

Essere contrari al mito della grande im-
presa, proprio della dottrina marxista, non
significa voler sostenere il mito della piccol a
impresa . 12 incontestabile che alcune esigen-
ze di riconversione, potenziamento aziendale
ed ammodernamento tecnologico delle minori
aziende esistono e vanno soddisfatte . Ma tutto

ciò non è in contrasto con l'obiettivo della
efficienza del sistema produttivo e con quell o
della piena occupazione . Infatti è noto ch e
il rapporto fra capitale investito e lavorator i
occupati è minore nelle piccole imprese . Cioè ,
a parità di condizioni, con investimenti d i
pari misura, si ottiene una maggiore occupa-
zione nelle piccole imprese che nelle grandi .
Naturalmente la vitalità stessa della piccol a
impresa è condizionata dalla esistenza di quei
grandi complessi industriali cosiddetti - d i
base, che con i loro massicci investiment i
producono beni fondamentali che le piccol e
imprese utilizzano. In definitiva, solo con l e
piccole imprese i grandi investimenti posso-
no realizzare un elevato livello occupaziona-
le, ciò che da soli non potrebbero ottenere .
In conclusione si può affermare che la poli-
tica della 'piena efficienza è certamente in con-
trasto con quella della piena occupazione ,
allorquando quella politica comporti, cos ì
come appare da alcune enunciazioni del pia -
no, il sacrificio ed il superamento totale del -
le piccole imprese .

Tutto ciò porta ad affermare logicamente
la necessità che il settore delle imprese arti-
giane abbia adeguata collocazione accanto agl i
altri settori della produzione e della distri-
buzione, con una adeguata valutazione dell e
sue esigenze e possibilità di sviluppo, propri o
perché gli obiettivi di una politica di pian o
dell'efficienza e dell'occupazione possano es-
sere realisticamente perseguiti !

Lgnorare ciò, trascurando o sottovalutand o
l'artigianato italiano, 'significa accettare i n
partenza un tipo di programmazione che ri-
nuncia ad un potenziale prezioso non solo d i
risorsa economica ma anche di energie im-
prenditoriali essenziali per un armonico ed
equilibrato assetto della nostra economia .

'Occorre dunque, - così come ha riconosciuto
il C .N.E .L. nel suo parere al progetto di pro-
gramma, che l'economia artigiana sia valuta-
ta nella sua forza dinamica, autonoma e mo-
derna. L'artigianato deve presentarsi nella

vita produttiva con attitudini rispondenti alla
odierna realtà ed alle esigenze che essa ma-
aifesta, anche per quanto riguarda la rispon-
denza al progresso tecnologico e alle tenden-
ze di mercato.
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In quali settori ed in che modo realizzar e
tale obiettivo ? Ritengo che i settori del pro-
grarnma nell'ambito dei quali le accennat e
esigenze debbono trovare adeguata colloca-
zione siano i seguenti .

Settore della sicurezza sociale . Condivido
in pieno l 'obiettivo che il programma indic a
in questo settore, e cioè l'attuazione di u n
compiuto sistema di sicurezza sociale . Positi-
vamente pertanto vanno considerati ai fin i
di tale obiettivo : il proposito indicato da l
programma di una revisione generale ed or-
ganica delle leggi sanitarie ; l'unificazione dei
sistemi di erogazione delle prestazioni e re-
lative procedure; l'adozione del criterio d i
parità delle prestazioni sanitarie per i biso-
gni uguali .

Ciò che suscita perplessità è però il pro-
posito di una fusione indiscriminata degl i
istituti mutualistici allo scopo di rendere ef-
ficiente 'ed organico il servizio sanitario nazio-
nale . Infatti ritengo che tale utile fine poss a
raggiungersi, meglio che con la realizzazion e
di un unico pletorico ente mutualistico, i l
quale manifesterebbe gravi insufficienze, op-
poste a quelle derivanti dalla eccessiva pro-
liferazione di enti mutualistici ma ugualmen-
te gravi, valorizzando almeno il criterio d i
distinzione fra lavoratori autonomi e lavora -
tori subordinati, ed attuando secondo tale cri-
terio una più opportuna ed efficiente organiz-
zazione mutualistica che tenga conto e si av-
valga, specie nel settore dei lavoratori auto -
nomi, della preziosa e positiva esperienza ac-
quisita con il metodo dell'autogoverno che è
servito a realizzare gestioni efficienti ed eco-
nomiche . Disperdere ed annullare tali espe-
rienze sarebbe dannoso sia per le categori e
interessate che per il paese, e comunque co-
stituirebbe un passo indietro .

Per questo a me pare opportuno che, fer-
mi restando gli obiettivi del programma nel
settore sanitario, si realizzi nel nostro paese
un sistema mutualistico unificato ma distint o
per ciascuno dei due grandi settori dei lavo-
ratori autonomi e dei lavoratori dipendenti .

Ma il programma, a mio avviso, se vuo i
essere ún documento agganciato alla realtà ,
non può ignorare le difficoltà gravi in cui al
presente si dibatte la mutualità autonoma e d
in particolare quella artigiana, istituita co n
la legge 29 dicembre 1956, n . 1'533 . Tale assi-
curazione garantiva agli artigiani ed ai loro
familiari l'assistenza ospedaliera, sanitari a
specialistica e diagnostica, nonché l'assistenza
ostetrica .

Per la copertura degli oneri finanziari de-
rivanti dalla erogazione di dette assistenze sa-

nitarie, la citata legge stabilì che si dovesse
provvedere con un contributo annuo a carico
dello Stato di lire 1 .500 per ciascun artigian o
e familiare assistibile, nonché con un contri-
buto annuo di lire mille a carico di ciascu n
artigiano e familiare assistibile . Con tale si-
stema la mutualità artigiana ha operato effi-
cacemente nel nostro paese, garantendo all a
categoria assistita la tutela dei grandi risch i
di malattia. Sta di fatto, però, che il crescente
aumento dei costi assistenziali, specie a par-
tire dal 1962, ha reso praticamente irrilevante
il contributo dello Stato alla copertura degl i
oneri dell'assistenza di malattia agli artigia-
ni, oneri che, invece, per il meccanismo stes-
so della legge citata, di anno in anno sono
stati sostenuti in misura sempre più cospicu a
dalla categoria, al punto da pervenire, all a
fine del 1964, ad un limite di sopportabilità
ormai insuperabile . Infatti, in base ai dati ch e
sì ricavano dai bilanci consuntivi delle cass e
mutue artigiane per l'esercizio 1964, si ha
che il costo totale sostenuto per l'assistenza
a favore di circa 2 milioni 800 mila assicurat i
è stato poco meno di lire 22 miliardi e 700 mi-
lioni, con una spesa media per assistito d i
lire 8 .165 . A fronte di tale spesa, lo Stato ha
contribuito con poco più di 5 miliardi e 840
milioni, pari a lire 2 .100 pro capite, cioè pari
al 25 per cento della spesa globale . Gli assi-
stiti, invece, da parte loro, hanno sostenuto
la restante parte di spesa, pari a circa 16 mi-
liardi e 840 milioni, con un onere pro capite
di lire 6 mila, che è pari al 75 'per cento dell a
spesa totale .

Se si tiene conto che l'iniziale rapporto
contributivo fra Stato . ed assicurato, quale
risulta, appunto, dalla citata legge del 1956 ,
era del 60 per cento a carico dello Stato e de l
40 per cento a carico dell'assicurato, si ha
in maniera evidente la misura dell'enorm e
alterazione che tale rapporto ha subìto in que-
sti anni, fino a determinare un capovolgi -
mento del rapporto stesso, con l ' assurdo che
nel nostro paese l'assistito della mutualità ar-
tigiana sostiene il 75 per cento della spesa
per l'assistenza di malattia di cui gode . Ciò
non trova riscontro in alcun altro settore sia
dei lavoratori autonomi sia di quelli subor-
dinati .

Ma quali sono le cause di tale situazione ?
Le cause di tale grave situazione sono a tutt i
note e risiedono praticamente nel fatto che
in questi ultimi anni, specie dal 1962, si è
realizzata una spinta incontrollata e non sem-
pre giustificata verso un progressivo aument o
dei costi delle prestazioni assistenziali . Ba-
sterà ricordare infatti che fra il 1963 e il 1965
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si sono avuti nel nostro paese cinque accord i
nazionali e tre decreti ministeriali che hanno
determinato notevoli incrementi di spesa i n
ogni settore dèll'assistenza, causando disa-
vanzi sempre più cospicui nei bilanci delle
casse mutue artigiane . In pratica, nel settor e
della mutualità artigiana si è avuto dal 195 8
al 1964 un incremento di spesa del 403 pe r
cento, un incremento di costo medio per as-
sicurato del 200 per cento, mentre le quote
inesigibili sono passate dal 90 .117 unità del
1962 alle 115.213 unità del 1964 .

iLo Stato, mentre da una parte ha sanzio-
nato, attraverso i suoi organi di tutela, i ci-
tati incrementi di oneri, approvando di volt a
in volta gli aumenti delle rette ospedaliere e
dei compensi sanitari, dall'altra ha pratica-
mente mantenuto fermo il suo contributo fi-
nanziario alla mutualità artigiana nella mi-
sura iniziale .

Se si pensa che il progetto di finanzia-
mento del servizio sanitario nazionale preve-
de, anche se per una assistenza più completa ,
un costo a carico dello Stato di circa lire 1 8
mila per assistibile, mientre secondo il pa-
rere del C.N.E .L. tale costo non sarà inferiore
alle lire 25 mila, si può avere un'idea di qua -
le rapporto vi è fra l ' attuale contributo ero-
gato dallo Stato alla mutualità artigiana e gl i
oneri che, se pure in prospettiva, lo Stato ri-
tiene o intende assumere per un sistema d i
sicurezza sociale più completo nel settore del -
la mutualità .

Se si tien conto infine che; in base ai dat i
forniti nella recente assemblea nazionale del -
le casse mutue artigiane nel 1965, il costo to-
tale dell'assistenza è stato di circa 25 miliar-
di, dei quali ben 5 miliardi ie 800 milioni a
carico dello Stato e 19 miliardi e 200 milion i
a carico della categoria, si deve concluder e
che il già pesante divario fra contributo del -
lo ,Stato e quello della categoria sarà ulterior-
mente esasperato in quanto porrebbe a carico
della categoria circa 1'80 per cento del costo
totale dell'assistenza, mentre appena il 20
per cento di tale costo resterebbe a carico
dello Stato .

Ritengo che questi dati siano più che suf-
ficienti a porre in evidenza l'esigenza indero-
gabile di un intervento dello Stato tendent e
ad aggiornare il suo contributo finanziario
alla mutualità artigiana, ripristinando il pri-
mitivo rapporto contributivo e garantendo in
tal modo l ' equilibrio finanziario dei bilanci
delle casse mutue artigiane .

Ai motivi di giustizia ed equità sociale v i
è infine da aggiungere l'altro motivo che sca-
turisce dall'esigenza, da parte dello Stato, di

coerenza con la sua politica di intervento nei
vari settori produttivi della nostra economia ,
al fine di sostenere lo sforzo produttivo di tal i
settori nell'attuale fase di congiuntura econo-
mica; politica che si è manifestata di parti -
colare efficacia con la fiscalizzazione di alcun i
oneri previdenziali e assicurativi a carico degl i
imprenditori di tali settori produttivi .

L 'artigianato italiano, oltre che una parte
significativa ie preziosa della realtà social e
del paese, è certamente una componente non
meno importante della realtà della nostra eco-
nomia. Lo testimoniano, come ho già ricor-
dato, il milione e più di aziende che operan o
capillarmente in tutto il paese dando occupa-
zione a oltre 2 milioni e mezzo di addetti .
Anche a tale titolo appare quindi giustificato
il ripristino dell ' intervento dello Stato, in mi-
sura adeguata, per una parte degli oneri del -
l'assistenza di malattia . I termini particolari
di tale intervento dello Stato più adeguato
alle esigenze del settore sono stati da me indi-
cati nella proposta di legge n. 2778, che ho
avuto l'onore di presentare unitamente ad al-
tri colleghi deputati, e che, nutro speranza ,
questa Camera ed il Governo vorranno co n
impegno e sollecitudine prendere in esame.

Per la parte previdenziale, invece, l'obiet-
tivo di lungo tempo fissato dal piano per l a
estensione progressiva a tutta la popolazion e
dei trattamenti previdenziali, specie per in -
validità, vecchiaia e superstiti, e per il miglio-
ramento e riordinamento delle prestazioni ,
nonché per la progressiva fiscalizzazione de l
sistema di finanziamento, non può non incon-
trare il più vivo consenso .

Circa invece il settore dei lavoratori auto -
nomi artigiani, alcuni rilievi vanno fatti spe-
cie per quanto riguarda la pratica attuazione
di tale obiettivo di lungo periodo ed alcun i
aspetti già attuati in sede legislativa di tale
obiettivo . Ritengo infatti che per quanto con-
cerne l ' obiettivo fondamentale dell'erogazio-
ne di una pensione base (sociale) per la tu -
tela dell'invalidità, vecchiaia e superstiti, que-
sta debba avere una misura uguale per tutt e
le categorie e non già discriminata come è
in atto. Tale discriminazione appare anco r
più grave ove si pensi che recentemente i l
contributo pensione a carico della categori a
è stato raddoppiato, mentre l'aumento dell a
pensione base è stato appena di lire 2 mila .

Appare pertanto necessario e giusto : a) che
la pensione 'base sia portata, nel settore de i
lavoratori autonomi, alla stessa misura dell e
altre categorie ; b) che l'età di pensionamento
sia uguale a quella delle altre categorie ; c) che
non si realizzino ulteriori aggravi a carico



Alti Parlamentari

	

— 21420 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 MARZO 1966

del settore, ma si dia graduale attuazione alla
fiscalizzazione di tali oneri .

Per quanto riguarda la formazione profes-
sionale, ritengo che una maggiore considera-
zione debba essere riservata a tale funzione ,
specie per quanto attiene all'apprendistato ,
tenuto conto – appunto – della preziosa ed in -
sostituibile funzione addestrativa che da sem-
pre viene svolta dall'artigianato nell'ambit o
della bottega artigiana. Bisogna prevedere
un'adeguata modifica ed aggiornamento del -
la legge sull'apprendistato affinché corrispon-
da meglio alle esigenze di tale delicato ed
irnportante settore delle attività di formazione
extrascolastiche . Non può essere infatti igno-
rato, come ho ricordato, che oltre 400 mil a

apprendisti sono occupati nelle aziende arti-
giane, e pertanto appare lecito richiedere che
nel programma vi sia una precisa determina-
zione di intervento nel quadro dell'impegn o
di riordinamento organico legislativo del set-
tore della formazione professionale .

Ciò anche in armonia alle conclusioni con-
tenute al riguardo nel parere del C .N .E.L. i l
quale afferma : « Circa le attività di for-
mazione extrascolastiche si ritiene che' ess e
debbano essere incoraggiate in modo ordinato
con il progettato sviluppo delle istituzioni sco-
lastiche assieme all'apprendistato aziendal e
ed a quello artigian o

In conclusione Iper quanto attiene il capi-
tolo della formazione professionale, è neces-
sario prevedere un organico programma di
iniziative per le attività di formazione extra-
scolastiche che tenga conto delle esigenze de l
settore artigiano, confermando ed estendend o
le attuali norme di agevolazioni fiscali e con-
tributive, dando riconoscimento effettivo alla
funzione della bottega-scuola e del maestro -
artigiano, sostenendo concretamente l'attivit à
formativa, potenziando 1'LN .I .A.S .A. che si è
rivelato un qualificato strumento specializzat o
di formazione professionale in tale settore .

Nel settore degli squilibri territoriali il pro-
gramma prevede che nel quinquennio dovrà
essere localizzato nel Mezzogiorno il 40 pe r
cento sia degli investimenti lordi fissi (iv i
compresi quelli nell ' agricoltura) pari a mi-
liardi 14.700 e sia dei nuovi posti di lavoro
nei settori extragricoli pari a 670 mila .
stato rilevato che la misura prevista degli in -
vestimenti non è proporzionata al raggiungi-
mento di tali obiettivi .

Dal che si deduce che bisognerà contare
anche su attività produttive che, come nel -
l'artigianato, realizzano un'incidenza del la-
voro più alta di quella dei mezzi finanziari .

A ciò si aggiunga che appare indispensa-
bile, per il raggiungimento dei fini che l a
nuova politica meridionalistica intende per -
seguire, una presenza sempre più ampia e
qualificata dell'artigianato. Queste le ragion i
per le quali ci siamo battuti per ottener e
che la nuova legge di proroga della Cassa pe r
il mezzogiorno comprendesse nella sfera di
suo intervento anche l'artigianato e non fosse
limitato tale intervento al solo primo trien-
nio. Tale obiettivo abbiamo conseguito in sede
parlamentare e ciò deve essere motivo di sod-
disfazione per la larga comprensione riscon-
trata da parte del Governo e del Parlament o
circa la funzione preziosa che l'artigianato
può svolgere nel quadro della definitiva rina-
scita del Mezzogiorno .

Nel periodo relativo al decorso quindicen-
nio di attività della Cassa, le aziende artigian e
meridionali hanno ottenuto a tutto il 31 di-
cembre 1964 n. 69.468 contributi per l'ammon-
tare complessivo di 16 miliardi e 746 milion i
pari ad un totale di investimenti produttiv i
di lire 62 miliardi e 683 milioni che si son o
realizzati in particolare nel settore dell'ar-
redamento, della meccanica, dell'abbigliamen-
to, dei mestieri artistici e del turismo .

In base alla nuova legge di proroga dell a
Cassa, le aziende artigiane meridionali no n
solo continueranno ad usufruire nel prossim o
quinquennio di tali contributi a fondo per-
duto ma otterranno tali contributi anche pe r
gli acquisti di attrezzature e laboratori attuat i
nell'ultimo scorcio di attività del passato quin-
dicennio . E da prevedere che ciò comporterà
nel prossimo quinquennio una erogazione d i
contributi a fondo perduto che supererà i 20
miliardi per un investimento globale in at-
trezzature e laboratori nuovi non inferiori a
80 miliardi . Tutto ciò non può non essere mo-
tivo di viva sodisfazione . Ma è lecito chiedersi
nel contempo : è stato previsto nel program-
ma quanto necessario per assicurare all'arti-
gianato, che deve svolgere una funzione no n
trascurabile ma decisiva non solo ai fini del -
l'occupazione ma anche dello sviluppo pro-
duttivo, quegli incentivi necessari affinché i l
suo sforzo possa avere il vigore e l'efficaci a
necessarie ?

Ebbene, la risposta a tale interrogativo non
può essere pienamente positiva, specie se s i
considera la perplessità giusta che può susci-
tare l'impostazione data nel programma al ca-
pitolo della industrializzazione del Mezzo -
giorno, ove si sostiene che nel territorio a l
di fuori delle aree di sviluppo globale (le qual i
assorbiranno 1'80 per cento dei nuovi posti d i
lavoro) si dovrà tenere in particolare consi-
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derazione l'esigenza di riconvertire l'attual e
apparato industriale caratterizzato da una ac-
centuata presenza di imprese a tipo artigia-
nale .

Come ho avuto già modo di dimostrar e
prima, tale impostazione è errata mentre falsa
tutta la vera prospettiva di sviluppo industria-
le del Mezzogiorno . Infatti, se è giusto e neces-
sario, e non sarò io a negarlo, che ai fini di un
programma di industrializzazione bisogna fa-
vorire l'installazione di grandi complessi in-
dustriali, capaci di effettuare intensi effett i
propulsivi nell ' ambiente economico, è altret-
tanto necessario ed indispensabile stimolare
e sostenere le imprese di minori dimensioni ,
piccole e medie industriali nonché artigianali ,
che con minori investimenti di capitali rea-
lizzano un più alto livello occupazionale .

D'altra parte ho già dimostrato che l'arti-
gianato è più intensamente presente nelle zon e
e regioni a piu alto sviluppo industriale che
non in quelle depresse .

Pertanto il processo di sviluppo industrial e
del Mezzogiorno postula con l'insediamento
di alcuni grandi complessi industriali, lo svi-
luppo tecnico-produttivo delle minori azien-
de, specie quelle del settore manifatturiero ,
così come lo stesso programma indica, e cio è
le minori imprese della metalmeccanica, ali-
mentari, tessili e dell 'abbigliamento, del le-
gno, delle materie plastiche e dei manufatti
di cemento .

Vi 'è da chiedersi : l'attuale composizion e
delle attività artigiane è rispondente ai citat i

- settori di attività produttiva di cui si postul a
lo sviluppo e cioè dei settori di attività mani-
fatturiere che possano avvantaggiarsi dell a
presenza di risorse locali e di economie ester-
ne (sviluppi integrati dell'apparato industria-
le) ? La risposta a tale interrogativo è posi-
tiva . Infatti basta soffermarsi, per avere una
conferma confortante, alla composizione dell e
attività artigiane nelle regioni meridionali le
quali sono : per il 27,37 per cento nel settore
tessile e dell 'abbigliamento ; per il 13,77 pe r
cento nel settore della metalmeccanica ; per
il 13,48 per cento nel settore del legno, fibr e
e materie plastiche ; per il 5,36 per cento nel
settore alimentare . Il che significa che circa
il 60 per cento delle aziende artigiane svol-
gono la propria attività in quel settore mani-
fatturiero che nel programma è indicato qua-
le settore da sviluppare in quanto maggior-
mente contribuisce ad elevare il livello tecno-
logico e l'occupazione .

Da ciO deriva l'esigenza che nel program-
ma sia più esplicitamente previsto nella part e
concernente lo sviluppo industriale nel Mezzo -

giorno che anche le aziende artigiane dei ci-
tati settori di attività manifatturiera dovran-
no essere oggetto delle politiche di intervento
per conseguire l'obiettivo dell'industrializ-
zazione .

Dai dati statistici sullo sviluppo indu-
striale del nostro paese relativi al decenni o
1951-1961 si può rilevare senza ombra di dub-
bio che la notevole espansione industriale ve-
rificatasi in tale periodo di tempo nelle re-
gioni del centro-nord è stata accompagnata d a
uno sviluppo notevole delle attività artigia-
nali, mentre nelle regioni meridionali la mo-
desta espansione industriale è stata accom-
pagnata da uno sviluppo meno che propor-
zionale delle attività artigiane .

Si può dunque sostenere la tesi che l o
sviluppo delle attività artigiane meridional i
ed in particolare di quelle manifatturiere (che
rappresentano i tre quarti del complesso dell e
attività artigiane del Mezzogiorno) è connesso
intimamente allo sviluppo più accentuato del
settore industriale .

Questo, come è dimostrato dall'esperienz a
del centro-nord, non è in contrapposizion e
al settore delle minori aziende industriali e d
artigiane, delle quali anzi può costituire un
elemento di incentivazione e sostegno . Nqn
vi è dunque incompatibilità fra sviluppo in-
dustriale e sviluppo delle attività artigiane ,
le quali anzi svolgono una funzione insosti-
tuibile di carattere complementare alla gran -
de e media industria a condizione, però, ch e
i singoli settori di attività si adeguino conti-
nuamente sul piano dell'ammodernament o
delle strutture aziendali e dell'aggiornament o
tecnologico .

R proprio di una economia depressa ed
in fase di sviluppo come quella meridional e
riscontrare sintomi di una persistente crisi
delle attività artigiane, alle quali tuttora
manca l'elemento propulsivo di un più ac-
centuato e deciso sviluppo industriale .

In altre circostanze ho avuto occasione d i
dimostrare quanto necessario ed indilaziona-
bile sia per lo stesso avvenire di progresso ci -
vile e di sviluppo economico del Mezzogiorn o
attuare una politica capace di incentivare e
sostenere tutto il tessuto connettivo costituito
dalle minori aziende industriali ed artigia-
nali, le quali, oltre ad ,assicurare una elevat a
occupazione in rapporto ai capitali investiti ,
costituiscono nella realtà meridionale una ri-
serva preziosa ed insostituibile di energie im-
prenditoriali, di doti umane e di capacità pro-
fessionali, a cui attingere 'per rendere effettiv o
e vitale il processo di crescita del Mezzo -
giorno .
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Perché ciò si verifichi, così come è nell e
aspettative non soltanto del se'.tore ma del -
l'intero paese, è necessario che sia impostat a
ed attuata una politica concreta e coraggios a
di interventi capaci di rimuovere tutti gl i
ostacoli che ancora oggi si frappongono ad
un adeguato sviluppo tecnico-produttivo dell e
attività artigiane meridionali .

Quale caratteristica dovrà avere tale po-
litica a favore dell'artigianato meridionale ?

Tale politica dovrà essere ispirata al cri-
terio della visione globale delle carenze e
strozzature da colmare e quindi dovrà essere
basata su elementi conoscitivi del settore suf-
ficientemente approfonditi ; ma soprattutto do-
vrà essere attuata impegnando in modo coor-
dinato sia i mezzi straordinari e sia quell i
ordinari dello Stato, non ripetendo l'assurd o
verificatosi negli anni passati nel corso de i
quali a favore delle aziende artigiane meri-
dionali hanno operato in effetti solo gli in-
terventi straordinari (Cassa per il mezzo -
giorno) che in pratica sono stati sostitutiv i
e non aggiuntivi di quelli ordinari dello Stato .

Tale coordinamento, che per altro è pre-
scritto dalla recente legge di proroga dell'at-
tività della Cassa per il mezzogiorno, deve
avvenire proprio in sede di formulazione de i
piani di coordinamento per gli interventi
pubblici nei territori meridionali . Le esigenze
di sviluppo dell'artigianato meridionale, ch e
l'auspicata politica di interventi globali e
coordinati dovrebbe soddisfare, concernon o
in particolare :

Il credito a medio termine da dotare suf-
ficientemente sia nel fondo di dotazione si a
nel fondo per i contributi agli interessi in
modo da assicurare agli imprenditori artigian i
i mezzi finanziari a basso costo necessari a d
attuare i programmi di ammodernamento del -
le aziende . A tal fine sarebbe opportuno rea-
lizzare nell 'ambito dell 'Artigiancassa, una se-
zione speciale di credito per l'artigianato me-
ridionale (perché non rinnovare e potenziar e
a tal fine la ormai decaduta sezione special e
di credito dell'E .N.A .P .I . ?) alla cui dotazion e
dovrebbero concorrere la stessa Artigiancassa ,
i1 iMinistero dell ' industria, il Banco di Na -
poli ed altri istituti ed enti bancari quali l'Isti-
tuto centrale delle casse rurali ed artigiane ,
l'Istituto centrale delle casse di risparmio e
quello delle banche popolari .

Ciò varrebbe a superare le note difficoltà
che gli artigiani meridionali incontrano ne l
richiedere il credito e che derivano dall a
scarsezza dei mezzi finanziari oltre che dall a
inadeguatezza della rete bancaria . Circa, in-
vece, lo scoglio delle garanzie reali, questo

dovrebbe essere superato facendo funzionare
il fondo centrale di garanzia di recente istitut o
presso la Artigiancassa, con preferenza per l e
operazioni di finanziamento a favore degli ar-
tigiani meridionali .

In proposito, significativo appare l'esam e
della distribuzione territoriale delle operazion i
finanziarie effettuate dall'Artigiancassa, da l
che si rileva che al 31 dicembre 1964 il 67,3 7
per cento dell'ammontare totale di tali ope-
razioni è stato effettuato nel nord, il 23,5 8
per cento ,al centro ed il 9,05 per cento ne l
sud e nelle isole . (Abruzzi 1,39 per cento, Mo -
lise 0,26 per cento, Campania 2,28 per cento ,
Puglia 1,19

	

per cento, Basilicata

	

0,21 pe r
cento, Calabria 0,74

	

per cento,

	

Sicilia, 2,75
per cento, Sardegna 0,23 per cento) . In Lom-
bardia, nello stesso periodo, si è avuto u n
volume di finanziamenti pari al 26,08 pe r
cento) .

Il credito di esercizio è da sviluppare pi ù
decisamente intervenendo in misura più am-
pia con contributi a favore delle benemerit e
cooperative artigiane di garanzia, delle quali
va favorita la diffusione in tutto il Mezzogior-
no, anche mediante la preparazione e forma-
zione tecnica e professionale dei dirigenti ed
amministratori di tali cooperative; a tal fine
opportuno sarebbe dotare la auspicata sezion e
speciale di credito all'artigianato meridional e
di uno speciale fondo di dotazione per il cre-
dito di esercizio a basso tasso .

Inoltre importante è favorire lo svilupp o
della rete delle casse rurali ed artigiane affin-
ché tali preziosi strumenti di credito coope-
rativo siano presenti nel maggior numero d i
comuni del Mezzogiorno, specie in quelli
sprovvisti di sportello bancario .

Vale in proposito ricordare che nel Mezzo-
giorno la media degli sportelli bancari è infe-
riore ad un quinto rispetto a quella delle altr e
regioni d'Italia, che nella sola Puglia, son o
privi di sportelli bancari 3 comuni della pro-
vincia di Bari, 33 comuni della provincia di
Foggia, 54 comuni della provincia di Lecce ;
che ben 4 mila comuni in tutto il territorio na-
zionale sono privi di sportello bancario .

Circa i contributi a fondo perduto ,ess i
sono da estendere a tutti i settori ,attualmen-
te esclusi dell'artigianato manifatturiero, del -
le costruzioni e dei trasporti, nonché dei ser-
vizi, ammettendo a tali contributi oltre che
le opere murarie e le attrezzature anche l e
spese per allacciamento elettrico, così com e
previsto per le attività industriali . Occorre
anche favorire l'estensione alle nuove azien-
de artigiane meridionali e a quelle che si rin-
novano, delle agevolazioni ed esenzioni fiscal i



Atti Parlamentari

	

— 21423 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 MARZO 1966

già concesse ed usufruite dalle aziende arti-
giane nuove o che si ampliano nelle zon e
depresse del centro-nord .

Inoltre occorre creare un'adeguata e ca-
pillare assistenza tecnica con l'aggiornamen-
to tecnico dei singoli imprenditori, l'adde-
stramento della manodopera ,aziendale se-
condo le esigenze -delle moderne tecniche d i
lavorazione e dello sviluppo tecnologico, 'da
attuare coordinando le competenze ed i mez-
zi finanziari degli enti specializzati operanti
nel settore quali 1'E .N.A.P.I ., 1'I .N.I .A.S .A .
con gli organi della Cassa per il mezzogiorno
(la cui recente legge di proroga contiene una
specifica norma in merito), del Ministero del-
l'industria e del Ministero del lavoro .

Occorrono anche ,adeguati incentivi eco-
nomici, fiscali e creditizi ,ai consorzi fra im-
prese artigiane per l'approvvigionamento del -
le -materie prime e di semilavorati, nonché
per il collocamento dei prodotti, in modo da
favorire concretamente e non nominalmente
lo sviluppo di tali forme di ,associazioni eco-
nomiche valide a superare alcune costituzio-
nali carenze dell'azienda artigiana .

Sono necessarie particolari norme che fa-
cilitino l'insediamento nelle ,aree di svilupp o
indústrial'e di aziende artigiane ,appartenenti
a particolari settori di produzioni comple-
mentari o sussidiarie delle attività industrial i
insediate o da insediare .

S ' impone un'adeguata valutazione delle
esigenze delle attività artigiane nell'ambit o
degli interventi per gli squilibri regionali e
della politica urbanistica .

Infine, per la parte concernente le politi -
che di intervento nei settori direttamente pro-
duttivi è da rilevare che l'artigianato è com-
preso nel capitolo dell ' industria e già ho avu-
to modo di dire come insodisfacenti o errate
appaiono le considerazioni relative sia pe r
quanto attiene la diagnosi che si fa del settore
e sia per la terapia che si indica .

Per quanto attiene alla diagnosi, ho gi à
d'etto prima e non mi ripeterò . Per ciò che
riguarda i mezzi di interventi, io ritengo che
debbano essere : il credito : ristrutturando
l'Artigiancassa in maniera tale che realizz i
una presenza operativa a livello regionale in
vista anche dell'ordinamento regionale ; in-
crementando adeguatamente il fondo per i l
contributo agli interessi presso l'Artigian-
cassa oggi ormai quasi esaurito ; discrimi-
nando il tasso di interesse per le operazion i
di credito a medio termine effettuate tramite
l'Artigiancassa, lasciando inalterata l'attuale
misura del 3 per cento per il Mezzogiorno, le
isole e le zone depresse del centro-nord ed

elevendola invece per tutte le altre regioni ,
ciò per consentire la messa in azione di u n
sistema continuo di finanziamento del fond o
per il contributo agli interessi ; elevando il
periodo di ammortamento Idei prestito a ,die-
•,i anni (oggi di cinque anni assolutament e
insufficiente) e l'ammontare delle singole ope-
razioni a dieci milioni (oggi massimo cinqu e
milioni) rendendoli così più ,adeguati alle
accresciute esigenze dello sviluppo tecnolo-
gico ; ciò comporta necessariamente l'adegua-
mento del fondo di dotazione che attualmen-
te è di 45,5 miliardi ; istituendo presso l'Arti-
giancassa una sezione speciale di credito fon -
diario onde consentire che l'artigianato ri-
solva globalmente, come è congeniale all a
natura della sua attività, il problema dell a
casa e della bottega ; 'sviluppando la rete di
casse rurali ed artigiane (che oggi ammonta-
no a 793, delle quali 156 appena sano localiz-
zate nel meridione e nelle isole) ; istituendo
presso l'Artigiancassa una sezione special e
per il credito alle esportazioni e per il credit o
di esercizio .

Per quanto attiene .all'assistenza tecnica ,
artistica e commerciale, tale importante set-
tore va affrontato in maniera più coordinata
e adeguata, potenziando l'E.N.A .P .I . e le sue
sezioni speciali (artistica, commerciale), ga-
rantendo allo stesso ente un'adeguata dota-
zione finanziaria affinché possa realizzare un a
presenza efficiente in tutte le regioni e pro-
vince e, specie nel Mezzogiorno, di intesa con
gli altri enti eli assistenza, operanti nelle re-
gioni meridionali come lo I .A.S .M. ed il
F .O .R .M.E.Z . ; possa meglio sviluppare la
sua attività di assistenza ,alla esportazione d i
intesa con l'I .C.E. ; possa, con una apposita
sezione speciale per la cooperazione, megli o
assistere e sviluppare le iniziative consortil i
artigiane e quelle cooperative, specie nel set-
tore del credito .

Inoltre la politica degli incentivi va attua-
ta, a mio parere, sia con i contributi a fondo
perduto, e pertanto rendendo l'artigianato
oggetto, (some la piccola, media e grande in-
dustria, della utilizzazione del fondo per lo
sviluppo economico e sociale, e sia con l'al-
leggerimento degli oneri fiscali e previden-
ziali .

Infine, va attuata una politica energetica
che favorisca l ' impiego e l'utilizzazione del -
l'energia elettrica nelle minori aziende me-
diante l'adozione di tariffe differenziate .

Onorevole ministro, onorevoli colleghi ,
questi a mio avviso i modi ed i termini entr o
i quali si può parlare con consapevolezza e
piena ,aderenza alla realtà globale del paese
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di prospettive di sviluppo ,dell'artigianato ita-
liano e delle minori aziende in genere .

Operare con tempestività e decisione af-
finché tale prospettiva diventi realtà, signifi-
ca non solo adempiere ad un preciso dettat o
costituzionale, ma anche e soprattutto segnifi-
ca operare concretamente per l'obiettivo pi ù
ampio di una società nazionale più moderna ,
civilmente progredita ed economicamente svi-
luppata ! (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Abelli . Ne ha facoltà .

ABELLI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, nell'esaminare i l
bilancio di previsione del 1966 per la parte
che si riferisce 'al Ministero dell'industria e
commercio, non posso prescindere da un esa-
me - il più possibile obiettivo - della situa-
zione economica, dalle cui vere risultanze
dovrebbe discendere la politica di un gover-
no nel settore dell'industria, del commercio
e dell'artigianato .

Già questa affermazione, onorevole mini-
stro, porterebbe in se stessa le ragioni del
dissenso nei confronti di un bilancio di pre-
visione che si basa - come cercherò di dimo-
strare - sulle forzature ottimistiche del se-
condo Governo Moro, ribadite dal President e
del Consiglio pochi giorni or sono in' questa
aula, in occasione del dibattito sulla fiducia .
Da parte mia, pur parlando 'a nome del Mo-
vimento sociale italiano, cioè del partito che
fa al Governo di centro-sinistra una opposi-
zione globale - senza le debolezze dei libe-
rali, che inseguono le scarse speranze di in-
serimento, e senza gli abili calcoli dei comu-
nisti, che sanno 'di potere strumentalizzar e
questa formula politica per 'il loro fine d i
conquista del potere - cercherò di non ca-
dere nell 'eccesso opposto d'i dire che tutto v a
male solo per addossare tutte le responsabi-
lità al Governo . Tanto 'più che, ove pure fos-
sero esatte le reiterate affermazioni positiv e
sull'andamento dell'attuale fase economica ,
sono ormai da tutti riconosciute le responsa-
bilità del centro-sinistra in ordine alla crisi
economica, dalla quale comunque non siam o
usciti ; tanto che sarebbe ozioso far perdere
tempo all'Assemblea per un'ulteriore illu-
strazione di tali concetti .

A questo proposito desidero solo 'esprime-
re il mio compiacimento per il 'fatto che final-
mente si sia levata una voce ad affermare ch e
la colpa delle crisi non 'è 'tutta da ricercars i
negli aumenti salariali ottenuti dai lavorator i
nel periodo della congiuntura favorevole, ma

proviene anche da investimenti non remu-
nerativi fatti dallo Stato 'e 'dai privati, con
conseguenti 'd'istruzioni 'di capitali . Forse che
questa voce viene da qualche difensore dei
lavoratori ? Nossignori . È una precisa affer-
mazione fatta all'assemblea della Confindu-
stria dal nuovo presidente degli industriati !

Ritornando al 'discorso sulla situazione
economica, debbo innanzitutto rilevare ch e
l'aumento della produzione industriale nel
1965 - edilizia esclusa - non è stato così con-
fortante come il Governo aveva previsto nell a
Relazione previsionale e programmatica, dove
si indicava un incremento 'possibile del 4, 5
per cento . In base alle ultime rettifiche ap-
portate dadi'« Istat n ee ~dall' « Isco », essa ri-
sulta pari soltanto al 3,85 'per cento, che sa-
rebbe comunque un dato moderatamente po-
sitivo, anche se molto lontano dagli incremen-
ti degli anni buoni (8,7 per cento nel 1963) ,
specie se rapportato al modesto increment o
del 1964 sul 1963 (che era stato pari . allo 0,8
per cento) . Bisogna però tener conto che ne l
1964 contribuì in modo determinante al mo-
desto incremento la crisi anomala dell'indu-
stria automobilistica, determinata da quel ca-
polavoro di provvedimento anticongiuntural e
che è stata l'imposta 'di acquisto sulle auto-
mobili ; e che nel 1965 incide sull'incremento
maggiore, oltre all'aumento della produzio-
ne 'dell'energia elettrica, delle raffinerie d i
petrolio, delle industrie 'chimiche (che non
sono mai state in crisi, per le loro caratteri-
stiche tecnologiche), anche l'aumento dell a
produzione metallurgica 'che, con l'entrata
in funzione dei grossi nuovi impianti, ha avu-
to un incremento -del 30 per cento .

Agli effetti della valutazione dell'aument o
della produzione industriale non va dimenti-
cato un altro elemento negativo ; e cioè che
tale aumento non si 'è avuto 'per un incremen-
to dei consumi all'interno, ma esclusivamen-
te attraverso un incremento delle esportazio-
ni; tanto 'che, sulla base dell'assorbimento del
mercato interno, il 1965 si sarebbe chiuso ,
malgrado i dati settoriali dianzi accennati ,
senza alcun aumento di produzione .

L'onorevole Moro ha detto al Senato, e h a
ribadito , alla 'Camera nella sua replica, che
per .formulare una diagnosi dello stato attua -
le della evoluzione d'ella nostra economia oc -
corre riferirsi alle tendenze più vicine a no i
(cito le 'sue parole) . S'i tratta cioè di valutare
la dinamica 'degli indicatori economici, poi -
ché solo dalle loro più recenti tendenze de -
gli ultimi mesi è possibile dare un giudizi o
realistico della evoluzione congiunturale .
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Se questo modo semplicistico di imposta -
re il problema dovesse essere utilizzato, non
riferendoci a dati vecchi (come quelli strana -
mente utilizzati dal Preisidente del Consiglio ,
che il 15 marzo raffrontava gli indici dell 'ul-
timo trimestre del 1965, non rettificati né de-
stagionalizzati), ma agli ultimi dati da no i
conosciuti oggi (ee che il 15 marzo erano cer-
tamente già a disposizione dell'onorevol e
Moro), potremmo d'ire non solo che non c' è
ripresa, ma anzi che Si ritorna ad un periodo
di grave crisi .

L'indice generale della produzione indu-
striale •relativo al mese di dicembre segna
infatti una 'diminuzione dell'1,2 per cento ri-
spetto al mese di 'novembre, con una ulterio-
re diminuzione nel mese di gennaio rispett o
a dicembre di circa il 3 per 'cento, portandos i
così a un indice di poco superiore a quell o
del marzo 1964. Strano il titolo di 24 Ore d i
stamattina, che diceva in aumento la produ-
zione industriale e rapportava l 'aumento del
mese di gennaio di quest'anno solo al gennaio
del 1965, dimenticandosi i dati del dicembre
dello stesso anno . L'indice riportato dal sud -
detto giornale stamattina – non rettificato n é
destagionalizzato – è di 263,1, contro 271 del
dicembre 1964, e 259 del marzo 1964 . 'Quindi ,
siamo ritornati a una produzione di poco su-
periore a quella -del marzo 1965 .

ANDREOT'TI, Ministro dell'industria e de l
commercio . Bisogna considerare le giornate
lavorative nel corso ,del mese in esamie, per -
ché ciò è molto importante ai fini della inter-
pretazione di questi dati .

ABELLI. Appunto, sto dicendo che l'in-
dice non è rettificato né destagionalizzato . 'Co-
munque, esso indica una diminuzione, ch e
speriamo non 'sia in 'realtà così grave; indica
una tendenza negativa nei mesi di dicembr e
e di gennaio, che potrebbe anche essere una
inversione di tendenza rispetto a quella de l
settembre, dell ' ottobre e 'del novembre 1965 ,
mesi che sono stati gli unici veramente buon i
dell'anno scorso .

D'altra parte, onorevole ministro, non mi
riferisco nella mia valutazione solo a questi
ultimi mesi . Osservavo soltanto al Presidente
del Consiglio che, prendendo i dati degli ul-
timi mesi, la situazione della produzione in-
dustriale potrebbe risultare assai diversa da
quella da Iui descritta . La realtà è che la si-
tuazione non è poi così grave come appar e
dai dati di quest'ultimo breve periodo ; ma
non è neppure così rosea come l'ha voluta
dipingere l 'onorevole Presidente del Consi -

glio, manovrando in Parlamento i dati sta-
tistici a modo suo .

Per completare il quadro dell'andamento
della produzione, basta dare uno sguardo al -
l'andamento della stessa nei vari trimestr i
del 1964 e del 196'5 . Nel primo trimestre de l
1964 vi è stato un aumento dello 0,5 per cento ;
nel secondo una diminuzione del 2,2 per cen-
to; nel terzo una diminuzione del 2,1 per cen-
to ; nel 'quarto una ripresa, con un aumento
dell'1,8 per cento . Nel primo trimestre del
1965 vi è stato un aumento dello 0,2 per cento ;
neil secondo un aumento del 3,5 per cento ; ne l
terzo un aumento dell'1,9 per cento, e nel quar-
to un aumento del 2,1 per cento. Da quest i
dati si rileva che la crisi più grave si è avut a
nel secondo e terzo trimestre 1964, epoca in
cui si manifestava, grazie ai provvediment i
anticongiunturali, la crisi del settore automo-
bi ;istoico; mentre, il tanto .decantato incremento
del quarto trimestre 1965 iè pressoché ugual e
a quello del quarto trimestre 1964 e di molto
inferiore a quello del secondo trimestre 1965 .

Purtroppo a questi dati, in realtà per nul-
la confortanti, bisogna aggiungere la grave
crisi del settore edilizio . Un anno fa, parlan-
do alla Camera, facevo presente al Govern o
che nel 1965 si sarebbe iniziata la vera crisi del
settore edilizio, in quanto nel 196a e nei pri-
mi mesi del 1965 ancora si sarebbero avver-
titi gli effetti positivi delle costruzioni di cas e
iniziate nel 1962 e nel 1963 . Non è facile i n
questo settore avere dati aggiornati e com-
pleti . Comunque, quelli in nostro possesso in-
dicano che nell'edilizia residenziale il nume-
ro dei vani ultimati nel secondo semestre de l
1964 era in aumento ancora del 17 per cento ,
nel primo semestre del 1965 era in aument o
dell'8,8 per cento, mentre nell'ultimo period o
di cui si conoscono i dati, cioè luglio-ottobre
1965, siamo arrivati a una diminuzione del -
1'11,2 per cento .

Analogo andamento ha la curva degli in-
dici dei fabbricati non residenziali e perfin o
quella delle opere pubbliche o di pubblica
utilità, e tutto fa pensare che in questi ul-
timi mesi la situazione si sia ulteriorment e
aggravata .

Né l'andamento dell'occupazione e dell a
disoccupazione avrebbe potuto giustificare
l'ottimismo del Governo . L'onorevole Moro ,
non 'avendo alcun dato positivo da manipo-
lare, ha solo accennato di sfuggita al proble-
ma, parlando di « lieve aumento della occu-
pazione registratosi nell ' ultimo trimestre de l
1965 », dopo avere affermato che « l'aument o
dell'occupazione risente con un certo ritard o
della ripresa produttiva, così come del re-
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sto ha risentito con ritardo del rallentamen-
to >. In realtà, anche qui la situazione è ben
diversa, e oseremmo dire allarmante . Dalla
rilevazione invernale delle forze del lavor o
compiuta dall'Istituto centrale di statistic a
nella settimana comprendente il 20 gennaio
1966, apprendiamo che il numero degli occu-
pati è diminuito di 354 mila unità rispetto a l
gennaio 1965 e di ben 840 mila unità rispett o
all'ottobre del 1965; mentre il numero de i
disoccupati è aumentato dal gennaio 1965 a l
gennaio 196,6 di 132 mila unità e dall'ottobre
1965 al gennaio 1966 di ben 340 mila unità .

Ecco confermati proprio dai dati sull'oc-
cupazione, l'aumento del mese di ottobre, ch e
è stato uno .dei periodi migliori dell'anno
scorso, e la diminuzione che in realtà esist e
nel mese di .gennaio. Altro che risentire que-
sta disoccupazione, come diceva l'onorevol e
Moro, di un certo ritardo sulla ripresa produt-
tiva o vedere ancora un lieve aumento dell'oc-
cupazione, come egli ha avuto il coraggio d i
affermare una settimana fa !

D'altra parte, i dati sconfortanti dell'oc-
cupazione, indubbiamente molto più gravi d i
quelli strettamente economici dell'aumento
della produzione e dello stesso aumento de l
reddito, non possono non stupire chi abbi a
esaminato gli indici della produzione, non
solo nella loro globalità, ma analizzando i
vari settori della produzione industriale . Gl i
aumenti più consistenti di produzione si son o
avuti nei settori dove l'impiego della ma-
nodopera è percentualmente più basso, come
nell ' industria chimica, nei derivati del pe-
trolio, nell'elettricità, nella siderurgia ;
mentre nei settori che occupano una mag-
giore percentuale di manodopera la cris i
permane (come in quello tessile), o si accen-
tua paurosamente (come in quello edilizio) .

Dal momento che il Governo di centrosi-
nistra continua a dichiarare che la situazion e
è in via di miglioramento, noi non possiam o
che prendere atto della mentalità di questi
presunti difensori degli interessi dei lavora -
tori, i quali, dopo essere riusciti a far pagar e
il prezzo della crisi economica alle classi pi ù
umili, sono ora tutti contenti che aumenti l a
ricchezza, anche se questa è sempre peggi o
distribuita, e se per centinaia e centinaia d i
famiglie questo « peggio » significa addirit-
tura non avere i mezzi minimi di sostenta-
mento .

E veniamo ora ad esaminare la nostra b--
lancia dei pagamenti, il cui attivo è sbandi e
rato come il grosso successo della politic a
economica dei vari governi Moro . Anche qui ,
onorevoli colleghi della maggioranza, sareb -

bero necessarie mena demagogia e maggior e
serietà scientifica ; ciò ad evitare pericolose il-
lusioni e conseguenti errori .di impostazion e
che poi vengono pagati dalla collettività .

Il 1965 si è chiuso con un saldo attivo, tra
importazioni ed esportazioni di merci e ser-
vizi, pari a 996,4 miliardi, molto superiore a
quello del 1964 che era stato di 205 miliardi :
la bilancia commerciale si è chiusa con u n
deficit di 99,5 miliardi, che è il più basso
deficit che si sia registrato nel dopoguerra :
questi sono indubbiamente, globalmente pre-
si, dati altamente positivi, e sarebbe uno
sciocco chi non lo riconoscesse .

Ma anche qui bisogna fare una analisi pi ù
accurata delle varie componenti . I 4 .492 mi-
liardi di merci esportate sono l'aspetto indub-
biamente più positivo dei nostri rapporti eco-
nomici con l'estero, dal momento che quest a
cifra rappresenta un incremento del 20,7 per
cento rispetto all'anno precedente . Positivo è
anche il fatto che sostanzialmente, mese pe r
mese, il ritmo di incremento si mantiene, do-
vendosi ritenere che la leggera flessione di di-
cembre non rappresenti una inversione d i
tendenza .

Meno positivo il fatto che si continui ad
esportare a prezzi non remunerativi ; il che
significa, sia pure per motivi validissimi pe r
la nostra economia interna, regalare agli stra-
nieri una fetta della nostra ricchezza. E che i
prezzi non siano remunerativi è dimostrato
dal fatto che, mentre l'indice dei prezzi al -
l'ingrosso dal dicembre 1963 al dicembr e
1965 è aumentato da HO a 114, quello de i
prezzi all ' esportazione è diminuito nello stes-
so periodo da 95 a 92 ; e ciò senza considerar e
che i prezzi all'importazione sono aumentat i
addirittura dall'indice 87 a 94, con un aumen-
to di circa 1'8 per cento .

Ben poco positivo, invece, il dato rela-
tivo alle importazioni : nel 1965 queste sono
aumentate solo dell'1,6 per cento, denotan-
do così il permanere all'interno del paese
di una situazione di crisi anche più grave
di quanto dica questa percentuale, sulla qua-
le incide indubbiamente il continuo aumen-
to di importazioni di prodotti alimentari ,
per i quali nel 1965 si è avuto il più gros-
so disavanzo mai registratosi, all'incirca par i
a 370 miliardi . Qualche leggero sintomo d i
risveglio si è avuto nei mesi di ottobre e d i
novembre, mentre una ulteriore battuta d 'ar-
resto si è avuta in dicembre, accompagnan-
do con il suo andamento le gravi incertezz e
della situazione e dimostrando così che si è
ancora orientati agli acquisti di stretta neces-
sità e che nessuno ha il coraggio di ricosti-
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tuire le proprie scorte, anche se ciò avviene
a detrimento dei prezzi, perché nessuno h a
fiducia nella tanto decantata ripresa .

Ridimensionato da tali considerazioni l'an-
damento dei nostri rapporti economici con
l'estero, è doveroso ammettere che questo
ha costituito in questi ultimi diciotto mes i
l'autentica valvola di sicurezza della nostr a
economia . Non per nulla l'aumento della no-
stra produzione nel 1965 è stato all'incirc a
pari all 'aumento delle esportazioni per cui ,
se non avessimo potuto avere questo sfogo ,
la nostra produzione non avrebbe potuto
aumentare, con riflessi gravissimi per molt e
aziende e quindi sull ' andamento economico
generale .

Ritengo a questo punto di -aver sufficien-
temente dimostrato che la cosiddetta ripres a
economica è solo nella fertile fantasia dei no-
stri governanti, i quali, purtroppo, non solo
continuano a sciorinare al popolo italiano l e
loro affermazioni ottimistiche, ma, a quant o
pare, a forza di dire queste bugie finiscono per
crederci ; o almeno, questo è certo, finiscono
per agire come se ci credessero verament e
anche loro .

In questo clima recessivo i risultati ottenut i
nel campo della difesa della moneta sono ben
poca cosa, essendo evidente che è molto pi ù
facile frenare l ' aumento dei prezzi in questi
periodi : si è invece solo rallentato il process o
inflazionistico (112,4 nel 1963, 119,7 nel 1964 ,
124,9 nel 1965, questi gli indici del costo dell a
vita) . Ma la sua marcia, sia pure ad un rit-
mo più lento, continua inesorabilmente a col-
pire le categorie a reddito fisso.

Come vede, onorevole ministro, non è ch e
noi vogliamo considerare come validi gli in-
dici statistici solo quando indicano tempesta ;
ma il fatto ,è che – contrariamente a quanto
ella ha dichiarato nel suo intervento all'as-
semblea della Confindustria – i sintomi d i
schiarita all'orizzonte economico, proprio n i
base ai dati statistici, non sono affatto confor-
tanti . E dunque i meriti che ella ha riven-
dicato al Governo per l 'arresto della recessio-
ne non esistono affatto : sempre che ci si in-
tenda sul significato dell'arresto della reces-
sione, perché se questo significa che la feb-
bre dell'ammalato, giunta a quaranta gradi ,
non aumenta, ma rimane a quaranta, in ta l
caso siamo d'accordo con lei sui molteplic i
meriti del Governo .

D'altra parte è piuttosto significativo ch e
in quel suo intervento ella abbia ricordato ,
fra i provvedimenti economici del Governo ,
solo le maggiori disponibilità concesse per la

legge n. 623, i cento miliardi affidati alla ge-
stione T.M .I. per far fronte alle situazioni
più pressanti, l'ultima legge sugli aiuti al -
l'edilizia, l'aumento d,ei fondi di dotazione de i
principali organismi a partecipazione statali ,
le maggiori disponibilità atribuite agli istitu-
ti finanziari meridionali, la legge sulla fisca-
lizzazione degli oneri sociali, la sopensione de l
pagamento dell'imposta sui filati di lana e
il disegno di legge, non ancora approvato ,
per il riordinamento dell'industria tessile .
Perché si è dimenticato di parlare, onorevo-
le ministro, di altri provvedimenti, non cer-
to positivi ? Perché non ha parlato della im-
posta di acquisto sulle automobili, revocata
dopo sei mesi di disastrosa attuazione ? Del
provvedimento sulla limitazione delle rate ,
superato nel momento stesso che veniva ap-
provato dal Parlamento, come ebbi allor a
la possibilità di dimostrare, tanto che la su a
applicazione venne sospesa pochi mesi dop o
ed è di questi giorni il decreto che rinnova
la sospensione del provvedimento ? Dell'au -
mento del prezzo della benzina, dell'istitu-
zione di una imposta addizionale all'impo-
sta complementare sul reddito, dell'istituzio-
ne di una imposta speciale su alcuni tipi d i
fabbricati, dell'aumento dell'imposta di ric-
chezza mobile e infine dell'aumento del -
1'I .G .E . ; tutti provvedimenti presi mentre l o
stesso ministro delle finanze dichiarava ch e
la pressione tributaria era ormai giunta a d
un plafond praticamente insuperabile ? Per -
ché non si è soffermato un momento a par-
larci del famoso « superdecreto », con il qua-
le si doveva, quasi un anno fa, dare concreto
avvio alla ripresa, della quale anche allora
c'erano sintomi confortanti ?

Il fatto è che i vari governi Moro non pos-
sono certo vantarsi di essere stati capaci d i
concretizzare provvedimenti economici tal i
da fare superare al nostro paese la grave crisi
economica determinatasi con l 'avvento de l
centro-sinistra. Quasi sempre i provvedimen-
ti economici sono giunti tardivi, spesso son o
apparsi inefficaci, qualche volta del tutto
dannosi ; non poche volte i contrasti intern i
fra una linea classica propugnata da alcun i
esponenti democristiani e una linea pianifi-
catrice voluta dai socialisti hanno fatto s ì
che si sfornassero provvedimenti contraddit-
tori, senza nemmeno tentare una sintesi, for-
se perché gli stessi uomini che realizzan o
questa formula politica sono convinti dell'im-
possibilità di questa sintesi .

Qualche esempio ? Non sono forse provve-
dimenti tardivi quello sulla limitazione. delle
rate, approvato in fase recessiva ; quello por
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il riordinamento dell'industria tessile, non an-
cora approvato oggi, quando la crisi perdur a
da oltre due anni ; o quello per l'edilizia resi-
denziale, praticamente non ancora operante ?

Non è stato, forse, un provvedimento sba-
gliato, oltreché tardivo, quello concernente : a
imposta di acquisto sulle automobili, che h a
messo in grave crisi un importante settore pe r
oltre un anno, quando un provvedimento
meno gravoso e meglio orientato – come u n
ritocco dell'I .G.E. – preso sei mesi prima ,
sarebbe stato certamente salutare ? Non è
stato, forse, un provvedimento quasi inef-
ficace la troppo modesta fiscalizzazione de -
gli oneri sociali, i cui benefici sono stati an-
nullati dagli aumenti della contingenza, pe r
cui essa non ha ridotto il costo del lavoro ,
ma al più l'ha solamente contenuto ? Non è
stata forse ancora più inefficace la trasfor-
mazione – non la sospensione – dell'imposta
sui filati di lana, risultando il nuovo sistem a
solo meno macchinoso ma non meno oneroso ?

D'altra parte, se il Governo nell'elaborar e
il programma di sviluppo economico per I l
quinquennio 1965-1969 riteneva che ogni anno
si potesse raggiungere un aumento del red-
dito nazionale pari al 5 per cento, o anch e
solo pure al 4 per cento, indicato come obiet-
tivo programmatico del primo anno nell a

nota aggiuntiva » (da dove venga questo
dato non l'ho capito bene), è evidente che ess a
era convinto che questi risultati economici po-
tessero essere conseguiti . Invece a malapena
per il 1965 si sarà raggiunto il 3 per cento
previsto nel mese di ottobre ; ciò significa ch e
non si sono raggiunti gli obiettivi che lo stes-
so Governo riteneva raggiungibili, per cu i
è evidente che la sua azione non è stata suf-
ficientemente efficace .

In base alle prospettive di breve e lung o
periodo non va poi dimenticato uno dei dat i
più preoccupanti, e cioè la continua, gravis-
sima diminuzione degli investimenti . Dopo
la diminuzione del 10,1 per cento nel 1964 ,
abbiamo avuto nel 1965 una ulteriore flessio-
ne del 9,7 per cento ; il che significa che in
quest'ultimo anno abbiamo investito quasi i l
20 per cento in meno rispetto al 1963. Se si
tiene' conto che la diminuzione del 1964 ne i
confronti del 1963 già allora considerata com e
un sintomo fortemente negativo, poteva es-
sere meno grave di quanto i dati facesser o
pensare, dal momento che non tutti gli inve-
stimenti del 1963 erano stati economicamente
validi, per cui un 'aliquota di essi, anche s e
modesta, poteva essere considerata impro-
duttiva, la ulteriore flessione del 1965 assu-
me aspetti di particolare gravità sia per la

sua entità, sia perché si sta prolungando ne l
tempo .

Ora, non vi è chi non veda che il prolun-
garsi della flessione degli investimenti non
potrà non avere serie conseguenze sia a brev e
sia a lungo termine e perciò è assolutamente
insensato pensare che vi sia, come si ritien e
nella nota aggiuntiva al programma, u la pos-
sibilità di recuperare prontamente un saggi o
di sviluppo elevato, riguadagnando nel pi ù
breve tempo il terreno perduto nei due ann i
di rallentamento dell'espansione, constatand o
che esistono, dal punto di vista delle dispo-
nibilità delle risorse, le premesse di un tal e
recupero

Se è vero che esistono fattori produttivi ,
uomini e impianti, in parte inutilizzati a' -
l'interno, è anche vero che la flessione de-
gli investimenti significa, oltre che carenz a
di nuove iniziative, invecchiamento degl i
impianti . Se ,è vero che molte aziende stann o
lavorando ,da oltre due anni al di sotto dell e
loro possibilità produttive, è altrettanto ver o
che queste stesse aziende hanno dovuto rin-
viare in questo periodo di crisi i loro pro -
grammi di ammodernamento, e rischian o
di dover affrontare i futuri periodi di espan-
sione della domanda con attrezzature vec-
chie e superate, con rendimento nettament e
inferiore a quello che avrebbero potuto con -
seguire se avessero potuto stare al passo dei-
l'evoluzione tecnologica . Tale fatto a lungo
periodo non potrà non incidere sulle possi-
bilità della nostra esportazione, diventand o
i costi dei nostri prodotti non concorrenzial i
a causa del rnancato ammodernamento tecno-
logico delle nostre aziende .

D'altra parte, anche se non espresso con
altrettanta doverosa chiarezza e forse no n
sufficientemente valutato nella sua gravità ,
il problema della flessione degli investi -
menti preoccupa anche gli uomini di gover-
no i quali, sia nei loro documenti program-
matici, sia nelle dichiarazioni ufficiali, sot-
tolineano la necessità di incentivare tali in -
vestimenti .

D'accordo, e speriamo che i programm i
si traducano in iniziative; ma non bisogna
dimenticare che la ripresa produttiva e so-
prattutto gli investimenti dipendono dal -
l'equilibrio costi-ricavi all'interno dell e
aziende, che non pare possa dirsi raggiunto ,
sia per il fatto che si lavora al ,di sotto della
potenzialità aziendale, sia perché si vende al -
l'estero a prezzi non remunerativi ; e dipen-
dono anche, sul piano psicologico, dalla pos-
sibilità di fare dei programmi a lungo perio-
do senza il timore di provvedimenti ever-
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sivi che mandino tutto per aria ; e alcuni prov-
vedimenti del genere sono stati ventilati pe r
l'appunto durante l'a discussione sulla fidu-
cia al terzo Governo Moro .

Se pertanto il Governo ha la volontà po-
litica di favorire lo sviluppo della nostra eco-
nomia dovrà cessare di rincorrere miraco-
listiche riforme di struttura, che risultano pi ù
dannose che utili alla collettività, e smettere
di caricarsi di spese ricorrenti improduttiv a
almeno fintantoché la crisi economica sia de l
tutto superata .

Alcune iniziative prese in questi anni, se
portate avanti con maggior coraggio e co n
maggior vigore, potrebbero avere effetti po-
sitivi .

Ella, onorevole ministro, ha dato assicu-
razioni che è allo studio un disegno di legg e
di proroga della legge n . 623 con opportun i
miglioramenti sotto il profilo delle garanzi e
sussidiarie agli operatori minori e degli in ,
terventi articolati secondo i settori e le aree
più importanti . Confidando che ciò voglia si-
gnificare anche un minor costo del denaro e
la possibilità di accedere ai benefici della 623
anche per quegli operatori capaci che no n
possono fornire tutte quelle garanzie real i
che sono oggi pretese, ci auguriamo di vedere
presto questo documento alla Camera, anch e
se ho la sensazione che sia impossibile appro- '
vare la nuova legge prima della scadenza del-
ta vecchia e cioè prima del 30 giugno, con i l
gravissimo inconveniente di lasciare inope-
ranti per alcuni mesi queste norme .

Vi è poi il problema della fiscalizzazione
degli oneri sociali che – secondo noi – non è
solo un problema di costi aziendali, ma è an-
che e soprattutto un atto di giustizia nei con-
fronti delle aziende meno forti che più po-
vere sono diventate nel periodo di recessione
e che hanno 'un costo del lavoro percen-
tualmènte più alto . Abbiamo infatti già sot-
tolineato come l'aumento di produzione ne l
1965 si è avuto nei settori produttivi che oc-
cupano meno manodopera, per cui la nostra
non è una gratuita affermazione .

Sotto l ' aspetto dei costi aziendali è ben e
ribadire che la proroga della modesta fiscaliz-
zazione del 2,88 per cento approvata nel 196 4
ha operato in diminuzione dei costi solo fin o
al 1° febbraio 1965, essendo stati i suoi van-
taggi assorbiti dai soli aumenti della con-
tingenza del novembre 1964 e del febbrai o
1965 . Se si vuole operare sui costi, bisogne-
rebbe almeno arrivare ad una fiscalizzazio-
ne del 7 per cento, il che significherebb e
poi ritornare alle aliquote del 1961, essend o
noto che l'aumento delle aliquote dal 1° gen -

naie 1962 al 1° gennaio 1964 è stato, appunto ,
di circa il 7 per cento . Se si vuole operar e
per giungere ad una tassazione più giusta ,
è evidente che bisognerà fiscalizzare aliquote
molto più alte, reperendo con altre entrate i
fondi necessari . È un'iniziativa che bisogna
pur decidersi a prendere, essendo questo pro-
blema per alcuni settori – per esempio quell o
tessile – d'importanza vitale .

Né si può dimenticare, anche se fuori
di questo bilancio come fenomeno diretto ,
ma ben dentro come ripercussione sulla pro-
duzione, la politica della casa. Da parecchio
tempo il Movimento sociale italiano propu-
gna una diversa politica per la casa . La cri-
si dell'edilizia era l'occasione per interveni-
re massicciamente con criteri nuovi e mo-
derni . Purtroppo, come ho già detto, il Go-
verno ha aspettato che Ia crisi diventasse
acuta per intervenire e il provvedimento a
favore dell'edilizia, preso sulla falsariga
delle proposte concrete formulate dal Mo-
vimento sociale italiano con un ordine de l
giorno presentato in occasione della discus-
sione del cosiddetto superdecreto, è stato va -
rato con tante remore e tante preoccupazion i
da diventare in gran parte inefficace, come
dimostra il fatto che dopo parecchi mesi no n
un solo finanziamento è stato concesso ; d'ai -
tra parte l'impegno finanziario è stato così
modesto da non coprire che una parte mode-
stissima delle necessità e delle richieste .

Dal momento che l'attesa degli effetti d i
questo provvedimento ha praticamente para-
lizzato il mercato, è indispensabile mettere
subito in movimento quel poco che quest o
provvedimento può consentire, ma contem-
poraneamente Varare una nuova norma co n
criteri meno antiquati e restrittivi e con im-
pegni finanziari adeguati alla richiesta e so-
pratutto atti a far superare la gravissima
crisi in atto che dall ' edilizia è già passata
alle industrie collegate, con conseguente ten-
sione negativa sulla produttività generale de l
nostro sistema economico .

Anche se sono passati i tempi in cui er a
valido il motto quand le bdtiment va, tout v i ,
è evidente che una grave crisi edilizia, avrebb e
effetti deleteri su tutta l ' economia ; ragione pe r
cui un intervento tempestivo ed adeguato si
impone .

Altro problema particolarmente delicat o
è il criterio di assegnazione degli incentivi ch e
nel passato ha avuto da un lato effetti indub-
biamente positivi, ma che spesso ha dato l'av-
vio ad operazioni quasi esclusivamente spe-
culative e ha determinato qualche volta ecces-
si di iniziative in alcuni settori, con grave clan-
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no sia delle nuove aziende sia delle vecchie ,
tanto che molte non hanno retto al periodo d i
crisi .

quindi particolarmente importante i :
riordino della materia con la fissazione di cri-
teri economicamente più validi nell'assegna-
zione degli incentivi, che va sottratta a qual-
siasi pressione politica ed elettoralistica . In
particolare noi riteniamo che, almeno per u n
certo periodo, si debba rivolgere lo sguardo ,
più che alle nuove iniziative, all'ammoderna-
mento di quelle esistenti e al loro ampliamen-
to entro limiti economici opportunamente stu-
diati settore per settore, rifuggendo altresì dal-
l'intervento pubblico là dove si lavora al d i
sotto delle possibilità aziendali, per evitare
spreco di investimenti .

R altresì necessario tener presente che l'at-
tuale ritmo di aumento delle esportazioni sarà
difficilmente mantenuto se non si prendono
opportuni provvedimenti per aiutare le no-
stre esportazioni specie sul piano dei finan-
ziamenti e rendendo sempre più rapide le
ancora troppo lente procedure dei rimborsi ;
opportuni accorgimenti per aumentare le ali -
quote dei rimborsi senza andare contro le nor-
me del mercato comune non sono certo impos-
sibili, e anche qui non bisogna aspettare ch e
le esportazioni entrino in crisi per interve-
nire con strumenti adeguati .

In particolare sarebbe auspicabile che ve-
nissero finalmente varate perlomeno le norm e
contenute nello schema predisposto dall a
Commissione presieduta dall'onorevole Dosi ,
che stranamente, dopo le modifiche ministe-
riali ed il parere del C .N.E .L ., si è insabbia-
to. Specie se nel disegno di legge relativo ver-
ranno accolti i suggerimenti espressi da l
C.N.E.L., in modo particolare per quel ch e
riguarda le disposizioni mediante - le quali s i
darebbero al medio credito centrale gli stru-
menti idonei ad un pronto ed elastico inter -
vento, il varo di questo provvedimento rap-
presenterebbe indubbiamente un passo avanti .

Altra iniziativa che non deve essere pi ù
oltre dilazionata è l ' istituzione dei fondi co-
muni di investimento, che tanto successo
hanno già avuto in altri paesi e che certa-
mente porterebbero notevoli mezzi finanzia-
ri al mercato mobiliare . Forse sarebbe op-
portuno, se i contrasti e le incertezze gover-
native sulla legge della riforma delle società
per azioni dovessero ritardare l'esame de l
problema generale, stralciare da tale legge l e
norme relative alla istituzione di tali fondi .

Desidero inoltre ricordare al Governo che
il mio gruppo ha presentato aIIa Camera una
proposta di legge intesa all ' attuazione dell'ar-

ticolo 4 del decreto legislativo luogotenenzial e
del 21 settembre 1944, n . 315, con il quale fu-
rono soppressi i consigli e gli uffici provincial i
dell'economia e furono istituite la camera d ,
commercio, industria e agricoltura nonch é
gli uffici provinciali dell'industria e del com-
mercio- Non ,è infatti ammissibile che 22 ann i
dopo quella norma che stabiliva che le ca-
mere di commercio dovevano essere ammi-
nistrate da un consiglio elettivo si provveda
ancora con le tanto vituperate nomine dall'al-
to, senza dare alle categorie economiche la
possibilità di far sentire la loro voce . D'altr a
parte, oltre alla norma del citato articolo 4 ,
esiste un impegno del Governo in tal senso ,
preso nella seduta del 29 ottobre 1949 con l'ap-
provazione di un ordine del giorno accettat o
dal Governo

Quello della rappresentatività delle catego-
rie economiche è d'altra parte, sul piano pi ù
generale, un disposto costituzionale che sareb-
be veramente ora di attuare . di questi gior-
ni il rifiuto della Confindustria a firmare l'ac-
cordo sulle norme relative alle commission i
interne, già concordate con i sindacati, e ci ò
per il fatto che i sindacati si erano rifiutati d i
impegnarsi a che la materia non fosse oggett o
di successiva regolamentazione sul piano le-
gislativo. Tale pretesa, allo stato attuale della
legislazione, è evidentemente un assurdo, no n
essendo ammissibile che i sindacati prendano
impegni che riguardano il Parlamento . Ma ,
d'altra parte, sarebbe finalmente ora di va -
rare le norme previste dalla Costituzione su l
riconoscimento giuridico dei sindacati e sui
contratti collettivi erga omnes dando così al
mondo del lavoro la possibilità di legiferar e
autonomamente sulle materie di sua compe-
tenza, ad evitare l'ibridismo che caratterizz a
l'attuale situazione e che gli industriali la -
mentano solo quando può andare a loro
danno .

D'altra parte queste norme diventano. or -
mai indispensabili se si vuole veramente far e
della programmazione un qualcosa di vivo e
vitale e di utile per la nostra economia : sen-
za entrare nel merito dei problemi relativi
alla programmazione, sulla quale il nostro
gruppo politico avrà modo di esprimere l a
sue critiche fra poche settimane quando i l
programma di sviluppo sarà discusso alla Ca-
mera, desidero solo far presente che se vera -
mente si vuole « istituzionalizzare le consulta-
zioni tra Governo e rappresentanti delle cate-
gorie, economiche e dei sindacati a, come ha,
detto l'onorevole Pieraccini, e ciò anche a ;
fini di discutere sui problemi della program-
mazione, bisogna procedere al loro ricono-
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scimento giuridico . Da parte nostra, natural-
mente, ciò non significa che riconosciamo va-
lidi i sistemi adottati dal Governo nello stu-
dio e nella stesura del programma economi-
co che, secondo noi, dovrebbe essere elabo-
rato insieme con le categorie interessate : co-
munque istituzionalizzare le consultazioni
con organismi giuridicamente riconosciut i
rappresenterebbe almeno qualcosa di più e
di meglio di quanto fino ad oggi si è fatto .

Signor Presidente, onorevole ministro, cre-
do di avere sufficientemente tratteggiato le re-
sponsabilità del Governo in ordine alla po-
litica economica di questi ultimi anni e d i
avere indicato l'insufficienza della sua azione
anticongiunturale, causa prima della man-
cata ripresa e dei danni che questa politic a
ha prodotto nel settore industriale e commer-
ciale .

Le ultime dichiarazioni deI Presidente de i
Consiglio non ci hanno certamente tranquil-
lizzato sulle prospettive future, sia per la riaf-
fermata priorità in favore delle cosidette ri-
forme di struttura, il cui costo improduttivo
non potrà che incidere negativamente sull o
sviluppo della nostra economia, sia per l'ec-
cessivo ottimismo ida cui sono ispirate ; ottimi-
smo che in questo caso iè sintomo o di dema-
gogia o di leggerezza .

Tutto ciò non può che rafforzare i] nostr o
convincimento sulla incapacità della formu-
la di centro-sinistra idi risolvere i .problemi
economici e sociali della nazione italiana .
Questo convincimento noi esprimeremo ne-
gando il nostro voto al bilancio . (Applaus i
a destra) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l 'ono-
revole D'Amato . Poiché non è presente, s i
intende che abbia rinunziato .

Sono così esauriti gli iscritti a parlare sul -
lo stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell ' industria e del commercio .

ANDREOTTI, Ministro dell'industria e
del commercio . iChiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ANDREOTTI, Ministro dell'industria e de l
commercio . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, intendo limitarmi ad alcune brevi os-
servazioni, date le caratteristiche di questa di-
scussione e in considerazione del fatto che, i n
base al sistema secondo il quale essa è orga-
nizzata, spetta prevalentemente ai titolari de i
tre dicasteri finanziari (bilancio, finanze e te -
soro) impostare e concludere, in sede di re-
plica, un dibattito su temi che quasi mai ri-
guardano un solo ministero e che spessissimo

hanno implicazioni con tutta la politica gover-
nativa .

Mi è stato chiesto di puntualizzare la posi-
zione del mio Ministero su una serie di pro-
blemi che rivestono un'importanza essenzial e
per la stessa vita della nazione . Devo far no-
tare, al riguardo, che anche all'interno del Go-
verno si sta instaurando un metodo di lavoro
diverso rispetto al passato, nel senso cioè ch e
si va maturando una forma collegiale di esa-
me dei problemi, sia attraverso una serie d i
comitati già istituzionalizzati (quelli per il cre-
dito, per la ricostruzione – che si sta trasfor-
mando in Comitato per la programmazione –
per gli interventi nell'Italia meridionale, per
le aree depresse del centro-nord, per la vigi-
lanza siiti'« Enel », per la vigilanza sul C.N .
E .N . e così via), sia attraverso comitati creat i
appositamente per lo studio di un problem a
o di un gruppo di problemi . In questo mod o
si va delineando anche in Italia un process o
evolutivo analogo a quello attraversato dall e
organizzazioni ministeriali di altri paesi, pro -
cesso che ha portato alla formazione di rag-
gruppamenti di un certo numero di ministeri ,
proprio perché è sempre più difficile isolare
i campi di competenza dei vari ministeri .

Mentre è in atto questo processo di assesta -
mento, appena iniziato, quello che conta è
individuare nell'ambito di questa fase, sia pure
transitoria, le funzioni specifiche di ogni mi-
nistero . Nel caso particolare del 'Ministero del -
l ' industria e del commercio, io spero di potere
presto proporre che questo nostro Ministero
sia chiamato anche « dell'artigianato » : que-
sta più ampia e precisa denominazione no n
rappresenta soltanto un problema di facciata
ma anche il riconoscimento della funzione d i
un settore che noi non possiamo non tenere
in pari considerazione .

Il Ministero dell'industria e del commerci o
ha tra i suoi compiti essenziali quello di coor-
dinare e armonizzare (all'interno dei tre set -
tori industria, commercio e artigianato) i pro-
blemi in comune, e quello di mediare le diffe-
renze, alcune profonde, che esistono tra indu-
stria e commercio, tra grande e piccolo com-
mercio, ecc .

Le differenze non hanno soltanto luogo
quando si iè dinanzi agli interessi privati e
quindi al concetto tipico di difesa del profitto .
Nei confronti di interessi anche esclusivamen-
te pubblici vi sono profonde differenze nei ri-
guardi delle quali il Ministero è chiamato ad
intervenire, mediando e cercando di far luc e
sulle questioni . Esistono, per esempio, con-
tra'sti che tutti conoscono tra l'« Enel » e le
aziende municipalizzate, organismi che non
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sono certo mossi dal profitto privato, ma pos-
sono farsi portatori, se mai, di particolarism i
nel campo dell'interesse pubblico . Comunqu e
si tratta sempre di interessi pubblici . Di que-
sti problemi grandi e piccoli il Ministero ,è
quotidianamente investito ed è suo dovere oc-
cuparsene .

Occorre poi valutare obiettivamente i pro-
blemi degli operatori economici nei diversi set -
tori unificando dati, cercando di raccogliere
studi e arrivando (credo che questo debba es-
sere uno degli scopi che dobbiamo prefiggerci )
alla determinazione dei documenti-base (su i
quali poi saremo chiamati in campo intermi-
nisteriale, dinanzi al Consiglio nazionale def-
l ' economia e del lavoro, qui in Parlamento
ed altrove, a dover affrontare delle discussio-
ni), documenti che contengano valutazion i
obiettive e, soprattutto, motivate, in modo i l
più possibile certo e sicuro .

Occorre, inoltre, agevolare i contatti tra l e
aziende a partecipazione statale e le aziend e
private . Esiste in questo settore una specie d i
filosofia di ostilità pregiudiziali, ma esiste an-
che una pratica di efficace collaborazione . Vi
sono alcuni specifici settori (ho parlato altrov e
di quello della ricerca scientifica) nei quali ,
se non vi è una collaborazione effettiva tr a
tutti i tipi di azienda, non soltanto si disper-
dono energie e ricchezze, ma non si riesce
a raggiungere alcun risultato essenziale .

Le aziende ad intera o a parziale parteci-
pazione statale hanno anche la funzione di far
sentire « il polso » effettivo di determinate si-
tuazioni economiche . Molte volte, nei momenti
più difficili e complicati della recessione, ho
constatato di persona (pur non occupandom i
allora direttamente di questi problemi, ma era
una preoccupazione propria in ognuno di noi )
posizioni di angoscia e, come polemicament e
si definiscono, di pessimismo, in dirigenti au-
torevoli e responsabili di società a partecipa-
zione statale . E sono questi che possono rap-
presentare, come non sempre loro si chiede ,
il polso per valutare le situazioni, e per misu-
rare i momenti felici o meno felici della nostr a
vita, che, per quanto si faccia, avrà sempr e
cicli favorevoli e non favorevoli .

Con tutti gli strumenti a disposizione de l
Ministero o eventualmente creandone altri ,
dobbiamo cercare di vigilare su un fenomen o
che. se non vogliamo agire contro gli interess i
del paese – interessi di lavoro e di iniziativa –
non può essere contrastato . Parlo del feno-
meno dell ' innovazione tecnologica, che richie-
de trasformazioni strutturali ed anche giuri-
diche, alcune volte con concentrazioni, altr e
volte con forme differenti . E dobbiamo vigi -

lare affinché non soltanto siano rispettati gl i
interessi generali dello Stato in queste fasi ch e
sono sempre di estrema delicatezza, ma affin-
ché le capacità produttive ed insieme le pos-
sibilità globali di lavoro della nostra nazion e
non vengano sacrificate, anzi siano intensifi-
cate, utilizzando il lato attivo di ogni possi-
bilità .

Noi, credo, non possiamo considerare rag-
giunta la normalità nelle nostre istituzioni de-
mocratiche se non si raggiunge la piena occu-
pazione . questo un obiettivo che credo si a
comune a noi tutti . ,Se poi si cerca di rag-
giungere questo obiettivo in maniera giust a
a sbagliata, ciò dipende dalla tecnica e dall a
particolarità delle singole impostazioni poli-
tiche .

Credo opportuno non far perdere tempo
alla Camera con l'analisi di certi discorsi fatt i
altrove : manderò all'onorevole Naldini il te -
sto stenografico del discorso da me pronunciat o
all'assemblea della Confindustria . Certo, se io
stesso dovessi valutare quel discorso dai rias-
sunti riportati dalla stampa, ne darei un giu-
dizio molto diverso da quello, non dico po-
sitivo, ma semplicemente obiettivo, che si po-
trebbe dare sul reale significato interlocutorio
di quel mio discorso .

La verità è che non dispongo – né ambisc o
disporre – di altri mezzi di stampa se non di
una mia modestissima rivista. Su di essa l o
pubblicherò, spero, integralmente ed ognun o
potrà così esprimere un giudizio su una base
obiettiva .

Circa i compiti del nostro Ministero, occor-
re continuare nell'impostazione già iniziata at-
traverso appropriati studi (una commission e
lavora proficuamente per preparare in temp o
una base di discussione, ad esempio, sulla po-
litica dell'energia in Italia . considerata in tutte
le sue componenti) e comitati di lavoro

Debbo infine aggiungere all'elenco di sem-
plici temi, che andrebbero in verità alquanto
sviluppati, che 1è necessario far luogo ad op-
portune forme di valutazione della situazion e
economica . In altri termini, possiamo pure di-
scutere – e lo si potrebbe, credo, all'infinito –
sui criteri attraverso cui giudicare se le cos e
vanno bene o male, ma l'essenziale è fermars i
poi su un unico metro valutativo, anche se
dovessimo ammettere che non è perfetto . Ma-
gari nello spazio non lungo di una legislatura
occorre adottare ogni anno sempre lo stesso
sistema valutando insieme tutte le voci : la
voce occupazione, la voce redditi, la voce inte-
grazione cassa salari, ecc . Naturalmente s e
ognuno considera un solo aspetto di quest a
misura per farne panegirici o per demolire,
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utilizzando questo solo aspetto soltanto pe r
rafforzare l'apparente bontà di una tesi, fini-
remmo con il creare confusione e non chia-
rezza . (Interruzione del deputato Servello) .

Ripeto che deve usarsi un metro di giudi-
zio costante. Solo così si potranno fare di -
scorsi impegnativi e fruttuosi .

Sotto questo profilo spetta ai ministri finan-
ziari tirare i bilanci riassuntivi . Credo che s i
possa dire, guardando dal punto di vista par-
ticolare del mio Ministero, che certamente esi-
stono molti sintomi di un superamento della
sfavorevole congiuntura . Sarebbe grave ch e
confondessimo però questi sintomi di supera -
mento - alcuni dei quali poi hanno delle con-
tropartite estremamente gravi e pesanti - co n
il raggiungimento di un'effettiva e generale ri-
presa produttiva . Questo certamente non è .
Sappiamo che in alcuni settori, tipico quello
dell'edilizia, 'questa ripresa produttiva no n
'esiste .

Dobbiamo però fare in modo, proprio nei
momenti difficili, quando si debbono operare
interventi di carattere straordinario, di cor-
reggere le cose che non sembrano giuste. Si
dice che occorre fare in questo campo dell e
leggi semplici e di facile applicazione . Noi sap-
piamo che spessissimo le leggi cosiddette sem-
plici o le leggi di applicazione molto facil e
danno modo ai più furbi e ai più disinvolti d i
utilizzare la bontà di certe norme, mentre ri-
mane soltanto come una specie di auspicio la
finalità effettivamente sociale delle leggi stes-
se. Ora, nel campo dell'edlizia residenziale ,
tra il non fare niente e il protrarre per un po '
di tempo ancora delle situazioni critiche, cre-
do che nessuno possa optare per una soluzione
di immobilità . Però credo anche che dobbiam o
cercare concretamente di fare in modo che ,
proprio mentre occorrono delle forme di in-
tervento - e delle forme di intervento impegna-
tive - si possa sul serio impostare organica -
mente una politica della casa, arrivando au-
spicabilmente a una forma di grande sempli-
cità, cioè di agevolazione per tutta l'edilizi a
sovvenzionata, per case popolari (Interruzio-
ne del deputato Servello) e per case fatte ve-
ramente per gente non abbiente .

Bisognerebbe arrivare a un sistema di li-
bertà effettiva per il resto . Non si può fare i l
discorso della libertà in maniera parziale com e
qui stesso abbiamo sentito fare, proponendo
per problemi della medesima categoria solu-
zioni contraddittorie : ad esempio, c'è chi vuo-
le abolire completamente le licenze di com-
mercio, chi non le vuole abolire ; c'è chi vuole
abolire soltanto le licenze, dei grandi e non l e
licenze dei piccoli .

Onorevole Origlia, vedo che mi guarda spa-
ventato, però anche nel settore delle cui esi-
genze ella si è reso interprete esistono de i
contrasti cui ha fatto cenno anche lei . Per
esempio, in tema di vendite a rate e di vendite
a premi, esistono profondi dissensi nelle stesse
categorie interessate . E questa situazione esi-
ste anche in altri campi . Ora, una strada è
quella della libertà ; l'altra è quella dei blocch i
e degli interventi . Ma, quando si sceglie un a
via di mezzo (come da noi non può non essere ,
dato il nostro sistema), quasi sempre, a mi o
avviso, essa rischia di risentire della somma
dei difetti di sistemi senza sommarne i van-
taggi .

Accenno soltanto al problema toccato dal -
l'onorevole Sulotto e da altri relativo agli in -
vestimenti stranieri in Italia . Qui se ne è
parlato con una intensità che mi pare non pro-
porzionata alle sue dimensioni obiettive . Pur
in un periodo in cui non si può parlare cert o
di grandi investimenti, la massa degli investi -
menti stranieri, cifre alla mano, oscilla tra il
3 e il 4 per cento . Quindi, non siamo di front e
alla cosiddetta « calata » del capitale straniero .
Dobbiamo dire 'di più : che occorre esser e
molto cauti in queste cose . Anzi - senza misco-
noscere i problemi delicati, anche dal punt o
di vista economico, che si pongono e ci obbli-
gano a tenere gli occhi aperti e a non guar-
dare le cose con agnosticismo - dobbiamo dir e
che, rn un momento di scarsissimi investimen-
ti, il fatto che una parte, sia pure non grandis-
sima, di capitali stranieri sia stata investita
qui in Italia ha giovato ad impedire una più
imponente disoccupazione .

NALDINI . Ma non ha creato nuove font i
di lavoro .

SULOTTO . E l'acquisto dei pacchetti azio-
nari ?

ANDREOTTI, Ministro dell'industria e de l
commercio . vero ; però è da supporsi che
debba trattarsi di pacchetti azionari di fab-
briche che non andavano troppo bene .

SULOTTO . Mi riferisco alla Olivetti, all a
R.I .V . !

ANDREOTTt, Ministro dell'industria e del
commercio . Ella, onorevole Sulotto, ha parlato
di riduzione, da parte della R .I .V ., della pro-
duzione di determinati tipi di cuscinetti a sfere
successiva alla vendita del suo pacchetto azio-
nario a un gruppo che, tra l'altro, appartien e
a un paese che da voi qualche volta vien e
esaltato come di democrazia socialista avan-
zata . (Proteste all'estrema sinistra) . ,Comun-
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que non credo che possa essere serenamente
discusso qui (per incompetenza, e non soltanto
mia) se sia giusto o no che una fabbrica ri-
duca i tipi di propria produzione in confor-
mità con quella che presumibilmente è un a
richiesta o forse anche una divisione di mer-
cato . Ritengo che se – salvo a considerare altr i
problemi che esulano da una valutazione stret-
tamente industriale – la R .I .V. o altre fab-
briche, che hanno ceduto una parte della pro-
pria consistenza azionaria al capitale stra-
niero, avessero avuto modo di continuare a
guadagnare non facendo questa operazione e
avendo la stessa forza di penetrazione nei mer-
cati stranieri e nel mercato interno, non avreb-
bero certamente fatto questa operazione .

In questo campo noi dobbiamo certamente
prestare attenzione a questo fenomeno perché
siano rispettate tutte le leggi, quelle valutari e
e quelle di altra natura, ma dobbiamo anch e
evitare, per quel che possiamo, che av-
venga l ' acquisizione, a condizioni di borsa ec-
cessivamente basse, di pacchetti azionari e d i
partecipazioni . Di fatto, statistiche alla mano ,
questo non è accaduto nei casi che sono stat i
richiamati . Oltre tutto, in caso contrario l a
borsa, per le leggi normali che la regolano ,
sarebbe risalita .

Dobbiamo preoccuparci, ma dobbiamo an-
che stare attenti a non dare una generica for-
ma di discriminazione al capitale e special -
mente a non considerarlo un fenomeno quas i
di spoliazione della nostra ricchezza . Dobbia-
mo fare in modo che – e mi pare che la pro-
grammazione abbia espresso in proposito al-
cuni orientamenti – non si esca dai binari pre-
cisi che sono stati indicati, ma non dobbiam o
nemmeno considerare che questi investiment i
rappresentino, allo stato dei fatti almeno, u n
fenomeno preoccupante . Mi pare che sia pro-
prio il contrario ; anzi, in determinati moment i
probabilmente questi investimenti hanno evi-
tato delle situazioni piuttosto serie . Mi riferi-
sco in specie ai ricordati accordi stipulati a
suo tempo tra la Shell e la Montecatini .

Termino indicando i punti sui quali noi
porteremo la concreta attività legislativa de l
Ministero .

SULOTTO. Se la Fiat finisce in mano della
Generai Motors, che cosa farebbe il Governo ?

ANDREOTTI, Ministro dell ' industria e del
commercio . Non sono in condizioni di dirl e
altro che questo : ho letto precise smentite, l e
ho sentite anche in occasione della visita de l
Presidente della Repubblica a Torino ; quindi
debbo ritenere che il problema veramente no n
esista. Credo che ella possa essere tranquillo,

come lo sono io, in questo campo almeno . Se
poi ella avesse delle notizie diverse, me le co-
munichi e le discuteremo in sede propria .

SULOTTO . Il documento del M .E .C . circa
la concorrenza sarà discusso ?

ANDREOT TI, Ministro dell'industria e del
con'jmercio . Le dico subito che questo fa part e
dei punti concreti su cui legislativamente cre-
do che si possa procedere in questo scorcio di
legislatura che, se teniamo conto del lavoro
ordinario e delle vacanze, non è più molto
lungo .

Alcuni problemi che sono stati toccati ri-
guardano la programmazione e saranno di-
scussi quando verrà esaminato il piano quin-
quennale . Altri problemi non sono ancor a
maturi . Infatti, il problema della regolamen-
tazione delle strutture commerciali, per esem-
pio, non può essere discusso senza un appro-
fondimento, che in parte è in corso ad oper a
dell'Unione delle camere di commercio e i n
altre sedi . Credo che su ciò concorderanno con
me gli onorevoli Origlia e Demarchi che n e
hanno parlato . Essi sanno che cosa significhi -
no veramente questi ed alcuni altri temi ,
come quello della riduzione dei costi e dell a
incidenza, che deve essere ridotta al minimo
possibile, delle cosiddette vendite extracom-
merciali . Sono problemi dei quali, del resto ,
sentiamo parlare da alcuni quinquenni . Quin-
di, non ci si può scandalizzare, se riteniam o
che sia difficile arrivare a una loro risoluzion e
entro questa legislatura . Credo veramente ch e
se in questa legislatura per questi problem i
e per altri, che sono di struttura, noi avrem o
chiarito le idee e preparato per la prossima
legislatura, con tranquillità e senza ardore po-
lemico, gli elementi per la loro soluzione, avre-
mo fatto un lavoro meritorio ed importante .
>J inutile che ci si illuda di poter varare u n
considerevole numero di leggi, che certamente
potrebbero essere presentate ma non discusse
e approvate . Finiremmo con il creare, come in
tutte le situazioni di giacenza, più drammi e d
incertezze che situazioni ed aspetti favorevoli .

L'elenco dei provvedimenti che penso pos-
sano essere in questa legislatura condotti a ter-
mine (approvati o non approvati, perché ov-
viamente non si può obbligare il Parlamento
ad approvarli) è il seguente e concerne prov-
vedimenti già presentati al Parlamento ed al-
tri da presentare : innanzi tutto il disegno di
legge per le ricerche petrolifere sottomarine ,
che è già pronto e nei prossimi giorni sarà
portato all'esame del Consiglio dei ministri ;
la proroga della legge n . 623, che riveste una
importanza particolare per la piccola e media
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industria e che dobbiamo cercare di approvare
entro giugno .

ABELLI. È impossibile .

ANDREOTTI, Ministro dell'industria e de l
commercio . Non credo sia impossibile, perché
mi pare che vi siano soltanto due punti d a
chiarire, per fissare una certa graduatoria pe r
settori e per zone e rendere più accessibili le
garanzie sussidiarie per i piccoli operatori . Se
ne sta discutendo con il ministro del tesoro e
credo che nel corso delle vacanze pasqual i
sarà raggiunto un accordo in modo da presen-
tare al Consiglio dei ministri e al Parlamento ,
subito dopo, il provvedimento . Avremo due
mesi di tempo e in due mesi con un po' d i
buona volontà si può giungere in porto . Que-
sto provvedimento interessa le piccole e me -
die industrie, le quali devono da noi essere
confortate non soltanto con discorsi di solida-
rietà generica e con la spiegazione di com e
non sia possibile in alcuni casi evitare con-
centrazioni di grandi dimensioni, ma anche
attraverso forme tangibili di aiuto da parte
dello Stato .

Vi è poi il provvedimento per la disciplin a
della libera concorrenza, che è già in sede d i
avanzata discussione dinanzi alla Commissio-
ne industria, sede alla quale rinvio i colleghi
per la comprensione di questo notevole pro-
blema, che noi dobbiamo affrontare tenendo
presenti anche quegli studi non indifferenti
fatti dalla Commissione parlamentare costi-
tuita ad hoc che ha lavorato negli anni scorsi :
sarebbe infatti grave se proprio nel momento
in cui si devono tirare le somme noi ci dimen-
ticassimo del lavoro compiuto . Dobbiamo al-
tresì tener conto di quella che è la realtà –
negli aspetti che piacciono a tutti ed in quell i
che ad alcuni piacciono e ad altri no – dell e
regole della Comunità economica europea . In
quella sede potremo anche esaminare la docu-
mentazione relativa, che non ha potuto in que-
sto breve intervallo procurarmi, discutendola
dettagliatamente .

Vi è ancora il problema dell'obbligatoriet à
dell'assicurazione per gli autoveicoli . Anche
qui occorre arrivare ad una soluzione, perch é
il fatto di tenere in sospeso la questione no n
soltanto provoca difficoltà marginali ma ag-
grava la situazione, in quanto incoraggia ta-
lune forme esasperate di concorrenza che pos-
sono portare a casi come quello della « Medi-
terranea » davanti ai quali poi ci si scanda-
lizza e si dice che lo Stato non è intervenuto .

Ora una discussione possibilmente defini-
tiva a questo proposito credo sia indispensabil e
anche per dotare l 'Amministrazione dello Sta -

to dei mezzi concreti di vigilanza (non parl o
tanto di mezzi finanziari, quanto di personale )
nel campo delle assicurazioni . ,Ciò perché oggi
la vigilanza è fatta da un pugno di uomini e d
esiste una grandissima libertà di tariffe, se s i
fa eccezione per il ramo vita . E la libertà ec-
cessiva di tariffe provoca poi quella forma
smodata di concorrenza che, quando esplod e
in casi patologici, fa commuovere un po' tutti ,
ma che non serve certo a dimostrare in no i
un senso compiuto di responsabilità se no n
ci porta a delle risoluzioni .

Un altro tema riguarda la definizione delle
misure straordinarie per l'industria tessile ,
che adesso sono blocacte in Commissione . Bi -
sogna vedere subito il da farsi, perché esso è
stato lungamente discusso e la formula tro-
vata, se non rappresenta l'optimum, certo rap-
presenta un modo di intervento, che fra l'al-
tro era chiamato anche di pronto intervent o
(e quanto sia pronto tutti lo vedono se no i
dedichiamo ad esso un numero così rilevante
di mesi) . Ritengo perciò che si debba dire an-
che su questo una, parola definitiva ; oltretutto ,
a parte qualche sintomo positivo che indub-
biamente esiste ma che saremmo ciechi a so-
pravalutare, non si tratta di un problema con-
giunturale, come tutti sanno, ma di un pro-
blema strutturale fondamentale della nostra
industria . Il ritardo nel decidere, tra l'altro ,
fa sì che tutti coloro (forse pochi) che qualch e
cosa avrebbero fatto in materia di rinnovi e d
avrebbero preso qualche iniziativa, restino in-
vece ad aspettare . Quindi mi pare che noi ab-
biamo tutti i dati per poter risolvere solle-
citamente il problema .

Infine, come è stato auspicato da molti col -
leghi (quattro per la precisione : gli onorevol i
Iozzelli, Vittoria Titomanlio, Laforgia ed in
parte l'onorevole Naldini), vi è il tema del-
l'artigianato. Per noi i problemi dell'artigia-
nato hanno non soltanto un'importanza tecni-
ca ma politica, nel senso migliore di questa
parola . Perché dell'artigianato si occupa an-
che la Costituzione ? Non per un riconoscimen-
to platonico ma perché lo considera un set-
tore di lavoro autonomo, la cui permanenza
e le cui possibilità di florida sussistenza rap-
presentano una forma della società italiana
che la Costituzione prevede non senza un di-
segno preciso . Quindi noi dobbiamo occupar-
cene con questa idea fondamentale, perché s i
tratta di una categoria che, pur essendo nu-
mericamente cresciuta è tuttavia molto dif-
fusa e, quindi, non è in grado di attuare quel-
le forme ,di pressione che possono esercitar e
categorie forse meno consistenti quantitativa -
mente, ma più concentrate .
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Questi sono i punti su cui cercherò di far
procedere l'attività del Ministero, affiancandol i
anche con un settore che è un po' a cavallo
tra la Presidenza del Consiglio e il Minister o
dell ' industria : cioè a dire il settore del -Comi-
tato prezzi, su cui dovremo un giorno fare u n
discorso compiuto . Forse si potrà ridurre i l
numero degli interventi (perché nel 1966 no n
so se sia giusto che si debba fissare ancora i l
prezzo del pane, che poi tra l'altro non è nem-
meno il prezzo relativo a tutti i tipi di pane ,
ma soltanto ad una parte di essi), ma nella
parte che rimane, che deve essere una part e
importante, ci si puo attrezzare per avere a di-
sposizione strumenti di rilevazione idonei a
fornire dati tecnici obiettivi, per poter fare ve-
ramente analisi di prezzi che consentano di
intervenire non per spirito di cosiddetta poli-
tica generale, ma per le valutazioni di carat-
tere tecnico e politico proprie di questo comi-
tato. Altrimenti accade che interviene i] Con-
siglio di Stato a definire non legittime le pro-
cedure seguite . Ritengo che questo sia un altro
settore nel quale, sia pure con competenza non
esclusiva ma certamente prevalente e comun-
que delegata, il mio Ministero deve inter -
venire .

Termino dicendo che c'è una constatazion e
molto semplice da fare, cioè che nella pro-
grammazione si fa un grande affidamento su
un determinato e precisato aumento di reddit o
e collateralmente su un aumento delle en-
trate tributarie . Credo che ogni ministero deb-
ba lavorare perché questo avvenga, o diretta-
mente con la propria azione amministrativ a
o con la propria azione di promozione e d i
coordinamento, come è il caso del nostro Mi-
nistero. Se non avessimo attinto alla fine de i
cinque anni questo obiettivo, in un quadro
coerente con le nostre impostazioni di lavoro
democratico, credo che ciò non costituirebbe
soltanto una sconfitta per alcuni uomini ma
sarebbe veramente il segno di una involuzione
del nostro paese. E questa involuzione sareb-
be veramente grave soprattutto se – come è
stato oggi giustamente ricordato – noi rap-
portiamo gli indici di progresso dell'Italia a
quelli degli altri paesi, che non stanno fermi ,
ma camminano nella competitività .

La competitività credo che richieda d a
ognuno un grande senso di responsabilità ,
perché noi saremo valutati non dai discors i
ma ,da quello che veramente avremo saput o
fare a vantaggio del popolo italiano . (Applausi
al centro) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze.

MAGNO, Segretario, legge le interrogazioni
e le interpellanze pervenute alla Presidenza .

PIRASTU . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PIRaSTU . Desidero sollecitare lo svolgi -
mento delle interrogazioni sull'acquisto di 2 9
aerei americani Douglas DC-9 da parte del -
l'Alitalia; sulla situazione ad Orgosolo ; sul
trattamento fatto dalla questura di Cagliari a d
un dirigente sindacale .

PRESIDENTE . Interesserò i ministri com-
petenti .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di giovedì 24 marzo 1966 ,
alle 10 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

CURT1 AURELIO e A_INAUD : Aumento del
contributo annuo dello Stato all'Ente parco
nazionale Gran Paradiso (2710) ;

CURTI AURELIO ed altri : Modificazioni
alla tabella A allegata alla legge 31 dicembr e
1962, n. 1852. Agevolazioni fiscali per i pro-
dotti petroliferi, carburanti e lubrificanti ,
destinati al funzionamento degli aeromobil i
impiegati .ad uso agricolo (2720) ;

MATTARELLI GINO .ed altri : Concession e
di un contributo annuo a favore dell'Associa-
zione nazionale fra gli Enti di assistenz a
(2875) ;

DURAND DE LA PENNE : Estensione dell e
disposizioni di cui all'articolo 13 del decreto
del Presidente della Repubblica 11 gennai o
1956, n. 20, al personale impiegatizio nomi -
nato in ruolo anteriormente al 1° luglio 1956
(2907) ;

BALDANI GUERRA ed altri : Disposizion i
per l'inquadramento nella qualifica di « coa-
diutore tecnico » degli agenti delle ferrovi e
dello Stato ex ufficiali combattenti della guer-
ra 1940-45, già inquadrati nella qualifica d i
« sorveglianti ai lavori » (2803) ;

PACCIARDI : Estensione dell'assegno stra-
ordinario previsto dalla legge 21 febbraio
1963, n . 358, ai decorati di medaglia d'oro a l
valore alla memoria (2133) ;

SILVESTRI e REGGIANI : Assegno straor-
dinario alle vedove ed gai figli maggiorenn i
inabili al lavoro dei decorati di medaglia
d'oro al valor militare alla memoria (26911 .
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2. — Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Bilancio di 'previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1966 (Approvato dal Se -
nato) (2811) ;

— Relatori : De Pascalis e Fabbri Fran-
cesco ;

Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quelli di Amministrazioni autonome per l'an-
no finanziario 1965 (2902) ;

— Relatore : Isgrò .

3. — Votazione per la nomina di tre Com-
missari per la vigilanza sulla Cassa depositi
e prestiti e sugli Istituti di previdenza .

4. — Seguito della discussione delle mo-
zioni Micheli (50), Cruciani (51), Ingrao (52) ,
Anderlini (57), e di una interpellanza e d i
una interrogazione, sulla situazione economi-
ca umbra .

5. — Discussione del disegno di legge :

Norme (sui licenziamenti individual i
(2452) ;

e delle proposte di legge :

SuLorro ed altri : Regolamentazione de l
licenziamento (302) ;

SPAGNOLI ed altri : Modifica dell'artico -
lo 2120 del Codice civile (1855) ;

— Relatori : Fortuna e Russo Spena, per
la maggioranza ; Cacciatore, di minoranza .

6. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvat o
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ,ai limiti
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada. (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

7. — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e (di procuratore (707) ;

Relatore : Fortuna .

8. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attivit à
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinament o
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

10. — Discussione delle proposte di legge:

CRUCIANI ed altri : Concessione 'della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunt o
il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : 'Concessione agli ex com-
battenti che (abbiano maturato il sessantesimo
anno di età di una pensione per la vecchiaia
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerr a
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione .agli ex 'combattenti che abbian o
maturato il sessantesimo anno di età (Ur-
genza) (226) ;

LUPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una 'pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : (Concessione di una pensio-
ne vitalizia agli ex combattenti (Urgenza )
(588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione ìn favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore : Zugno.

11. — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione
di assegno vitalizio .ai mutilati e invalidi ci -
vili (Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di u n
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Urgen-
za) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a fa-
vore dei mutilati e invalidi civili (Urgenza )
(989) ;

SORGI ed altri : Provvedimenti per l 'as-
sistenzasanitaria agli invalidi civili (Urgen-
za) (1144) ;

FINOCCHIARO : .Disciplina delle forme d i
assistenza e norme per la concessione di asse-
gno vitalizio ai mutilati e agli invalidi civil i
(1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitaria
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'ero-
gazione dell'assistenza sanitaria e di recuper o
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

Puccl EMILIO ed altri : Concessione d i
un assegno mensile e dell'assistenza sanita-
ria, farmaceutica ospedaliera e protesica gra-
tuita ai cittadini italiani ultrasessantacin-
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quenni e ai cittadini inabili a proficuo la-
voro (1738) ;

— Delatori : Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .

11 . — Seguito della discussione del dise-
gno di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 .
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di
minoranza .

12. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per l .a prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioran-
za ; Almirante, di minoranza;

Principi 'e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia 'di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

-- Delatori : Baroni, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,30.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO RossI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

LUCCHESI . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per sapere e la richiesta
dei comuni di Santa Croce sull ' Arno, Fucec-
chio, San Miniato, San Romano, intesa ad ot-
tenere nella zona l'istituzione di un istituto
tecnico industriale con specializzazione con-
ciaria, ha probabilità di essere accolta a co-
minciare dal prossimo anno scolastico . Tale
esigenza, più volte manifestata, è fortemente
sentita dalle popolazioni interessate, e soprat-
tutto dalle giovani leve studentesche e rispon-
de ad esigenze obiettive della zona nella qua -
le è intensamente sviluppata l'industria con-
ciaria e della lavorazione del cuoio e pelli .

Tale industria, forte di numerosissimi sta-
bilimenti, dà lavoro a migliaia e migliaia d i
dipendenti .

	

(15623 )

MARTINO GAETANO . — Al Ministro del-
la pubblica istruzione . — Per sapere quali .
provvedimenti egli abbia adottato od intend a
adottare perché sia corrisposto agli ex inse-
gnanti elementari del comune di Messina i l
trattamento -di quiescenza nella misura cor-
rispondente a quanto stabilito dalla Corte de i
conti il 7 dicembre 1962 (decisione n . 18282) ,
il 29 gennaio 1963 '(n . 18418), il 30 aprile 1963
(n . 18693), il 20 ottobre 1964 (n . 20164) ed i l
4 febbraio 1965 (n . 20650) .

	

(15624)

RIGHETTI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere se
non ritenga indispensabile negare la propri a
approvazione alla delibera adottata dal Con-
siglio di amministrazione dell'I .N.P .S . nella
seduta dell'8 marzo 1966, con la quale si pri-
va il personale di quel grande istituto del
diritto democratico di « eleggere» i propri
rappresentanti nella commissione permanente
del personale. La delibera in questiòne costi-
tuisce difatti una patente violazione dell a
norma democratica e, con le sue disposizioni
ambigue ed incerte, si presta ad ogni sort a
di interpretazioni limitative : violazione dell a
norma democratica anche in relazione all a
sentenza della iCorte costituzionale in data
6 febbraio 1966 in materia di tutela dei diritti
di quanti non risultino iscritti ad alcuna or-
ganizzazione sindacale; possibilità di ogni ar-
bitrio quando si stabilisce che il comitato
esecutivo dell'I .N .P.S. « sceglie » su di una
« rosa » di candidati designati dai sindacat i
« rappresentativi » . Basta considerare i ter-
mini che l'interrogante ha inteso sottolinea -

re per avere completa certezza della possibi-
lità di perpetrare non una, bensì una serie d i
ingiustizie, anche se si intendesse operare -
come non si dubita - in piena buona fede.

Non può sfuggire al Ministro l'enormità
di una parte, che sceglie in campo avverso i
suoi contradittori non solo per ciò che riguar-
da la organizzazione di appartenenza, ma an-
che, in questi limiti, per quel che riguard a
le caratteristiche, non si sa se fisionomich e
od altro, dei singoli candidati .

La delibera in questione risulta inoltre i n
contrasto sia con quella vigente presso l o
« Inam » ,e l'« Inail », ma anche con l'asse-
rita volontà di unificare gli ordinamenti de i
predetti istituti, volontà espressa in sede go-
vernativa sin dal 1962 .

Si desidera inoltre conoscere se il Mini-
stro non ritenga che l'unico, democratico si-
stema per assicurare la rispondenza della li-
bera volontà del personale alle strutture dell a
commissione permanente, debba ritenersi l a
elezione- con il sistema proporzionale dei com-
ponenti la commissione in parola .

	

(1'5625 )

COTTONE . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia . — Per conoscere se non ritenga oppor-
tuno concedere al comune di Mazara del Vallo ,
il cui bilancio è fortemente deficitario, u n
contributo una tantum, al fine di .alleviare
la spesa che esso sopporta per l'efficienza de l
locale carcere mandamentale e degli 'uffic i
giudiziari ; e se non ritenga di accogliere le
due richieste avanzate dall'Amministrazion e
comunale in 'data 15 gennaio 1966, rispetti-
vamente con sfoglio n . 00878 .e 00845 per la
revisione del contributo statale per il carcere
e per gli uffici giudiziari, considerato che l'at-
tuale, disposto con l'ultima revisione del 1952 ,
è inadeguato alla spesa effettiva .

	

(15626 )

BOTTA. — Ai Ministri dell'interno e del-
l'agricoltura e foreste . — Per sapere se non
ritengano necessario rinnovare una attiva pro-
paganda anti-incendi, avvalendosi anche del -
la R.A.I .-TV., per consigliare opportune pre-
cauzioni per prevenire incendi particolar-
mente sulle zone montane, 'dove mozziconi d i
sigarette ancora accesi hanno provocato vasti
incendi, mettendo in pericolo vite umane e d
abitazioni, nonché distruzioni 'di annosi patri-
moni forestali, attesa poi 'la difficoltà di prov-
vedere tempestivamente e con adeguati mezz i
alle operazioni di 'spegnimento odi semplice
isolamento .

	

(15627 )

BONEA . — AI Ministro dell'interno . —
Per conoscere se non ritenga opportuno di-
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sporre che da parte dell'I .N .A.D .E.L. siano
riconosciuti, ai fini della liquidazione dell'in-
dennità premio di servizio, ai dipendenti d i
ruolo degli Enti locali collocati a riposo, i
due 'assegni, l'integrativo ed il temporaneo ,
di cui alle leggi 28 febbraio 1963, n . 316 e
28 gennaio 1963, n . 20, assegni conglobat i
nello stipendio rispettivamente dal 1° gen-
naio 1965 e dal 1° marzo 1966 .

Tale indennità premio di servizio, stand o
all'articolo 18 della legge istitutiva, integrato
con l'articolo 16 del regio decreto 2 novembre
1933, n . 2418, è commisurata .a delle percen-
tuali calcolate sulla misura « dell'ultimo sti-
pendio annuo goduto, escluse le indennità d i
qualsiasi natura che non concorrono al trat-
tamento di quiescenza . . . » .

Ora a norma dell'articolo 1 della legge 26
luglio 1965, n . 965, per tutti i dipendenti degli
Enti locali collocati a riposo dal 1° lugli o
1965 ed a norma dell'articolo 12 di detta leg-
ge, dal 1° gennaio 1963 per i segretari comu-
nali e provinciali collocati a riposo a partir e
da quest'ultima data, nella retribuzione pen-
sionabile sono state comprese le dette due in-
dennità, per cui sembra evidente l'obbligo
dell'I .N.A.D.E.L. a riliquidare le indennità
premio di servizio e non fondata la repulsa
manifestata di fronte alle singole richiest e
presentate specie da segretari comunali e pro-
vinciali .

Tale rifiuto appare più spiacevole in quan-
to, a norma della legge 5 giugno 1965, n . 759 ,
lo Stato ha aumentato considerevolmente l a
buonauscita da parte dell'E .N .P.A.S . .ai di -
pendenti statali collocati a riposo, mentre ,
stando al comportamento dell'I .N.A.D .E .L . ,
i dipendenti degli Enti locali collocati a ri-
poso, al mancato conseguimento del second o
aumento del 30 per cento, già concesso agl i
statali, dovrebbero aggiungere anche il dann o
della non conseguita maggiorazione di dett a
indennità premio di servizio .

	

(15628 )

'SPINELLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere - premesso che
nella mia qualità di parlamentare della Ca-
labria e di libero docente dell'università ca-
labro-sicula di iMessina, segnalo al Ministro
della pubblica istruzione il tentativo di modi-
ficare ancora una volta quella università co n
un provvedimento tendente all'inspiegabile
chiusura del corso di laurea in scienze poli-
tiche calpestando il diritto acquisito dalla stes-
sa università che tiene il corso da oltre tren-
ta anni, con alto prestigio e notevoli risultati ;
che l'annunzio di tale eventualità ha provo-
cato enorme, preoccupante reazione tra gli

studenti che hanno deciso lo sciopero e pro-
ceduto all'occupazione dell'ateneo con la pie-
na solidarietà dei colleghi delle altre facolt à
- quali provvedimenti intenda prendere per -
ché il minacciato evento non debba verifi-
carsi .

	

(15629 )

MACCHIAVELLI . — Ai Ministri della ma-
rina mercantile, del lavoro e previdenza so-
ciale e del tesoro. — Per conoscere a che pun-
to sono i lavori per il riassestamento e la ri-
valutazione delle pensioni marinare, ferme ,
come noto, al 1° gennaio 1958 .

L'interrogante, nel prendere atto con sod-
disfazione dell'accordo raggiunto per il con-
tratto di lavoro dei marittimi con l'armament o
privato, ritiene sia ormai indilazionabile l a
risoluzione del problema dei pensionati del

mare .
In attesa comunque che il problema si a

finalmente definito, chiede ai Ministri se non
ritengano provvedere al pagamento - in cont o
dei promessi miglioramenti - almeno di una
mensilità, così come era stato assicurato nel
dicembre scorso dall'allora Ministro della ma-
rina mercantile : mensilità che invece non è
stata versata, creando un ulteriore, giustifi-
cato malcontento, nella benemerita categori a
dei pensionati del mare .

	

(15630 )

MACGHIAVELLI. — Al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni . — Per sapere
quando anche le popolazioni montane del -
l'Appennino Ligure - oggi in gran parte esclu-
se - potranno beneficiare del secondo canal e

televisivo .
Pur comprendendo le 'obiettive difficolt à

della estensione del servizio contemporanea -
mente in tutto il Paese, l'interrogante ritien e
sommamente ingiusto che proprio le popola-
zioni delle campagne liguri nei siano impedit e
- pur pagando il canone intero - e malgrad o
il fatto che gli enti locali, come è stato per

l'Azienda di soggiorno di Torriglia, da ann i
abbiano concorso nelle spese per l'impiant o

dell'apposito ripetitore .

	

(15631 )

,SPINELLI . — Al Presidente del Consigli o

dei ministri . — Per sapere se 'è a conoscenza
della gravissima situazione determinatasi ne l
settore sanitario di tutta la Nazione in conse-
guenza dell'inconsueto ordine dato agli uffi-
ciali medici di presidiare gli ambulatori del-
l'I .N.A!M . in sostituzione dei medici assenti
per adempiere ad obblighi sindacali in difesa
di loro legittime istanze etiche, deontologiche ,
economiche .
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Tale situazione è considerata dai medic i
eccessiva, violatrice della loro libertà contrat-
tuale, sindacale e deontologica, ma soprattutt o
della competenza degli Ordini, cui la legge
demanda la disciplina dei medici .

L ' interrogante chiede di conoscere l'ente
sulla cui richiesta il provvedimento è stat o
adottato e se iè vero che per adottarlo si sian o
incomodati quattro Ministri e precisamente
quelli dell'interno, della sanità, del lavoro e
della difesa .

Se non gli sembra il fatto notevolmente
sproporzionato allo scopo, dato che la Fede-
razione nazionale degli ordini dei medici ed
il Comitato F .N.00 .iM'M.-Sindacati avevan o
garantito, come è nella tradizione, l'assistenz a
e gli adempimenti di urgenza .

Inoltre, preoccupato della giusta reazion e
dei medici, di portata per ora imprevedibile ,
chiede al Presidente del iConsiglio di disporre
perché il provvedimento sia revocato nel pi ù
breve tempo possibile .

	

(15632 )

SPINE'LLI . — Al 'Ministro dell ' agricoltur a
e delle foreste . — Per conoscere se, dopo ave-
re molto opportunamente consentita la cacci a
primaverile migratoria fino al 30 aprile, non
ritenga opportuno consentire che l 'Ammini-
strazione provinciale di Reggio Calabria, nel
rispetto di ' secolari consuetudini sportive ve-
natorie locali, analogamente a quanto fatto
negli anni precedenti, emani disposizioni per-
ché sia consentita la caccia ai rapaci, da eser-
citarsi, con speciali garanzie di modalità e
di luogo, fino al 15 giugno.

L'interrogante si permette di sottolineare
che tale caccia risulterà molto utile alla con-
servazione degli uccellini che nidificano in
quelle contrade e che sarebbero falcidiati dai
rapaci che in quel periodo migrano a migliai a
su quelle campagne .

	

(15633 )

ANGELLNI GIUSEPPE E MANENTI . —
Al Ministro delle poste e delle telecomunica-
zioni . — Per sapere se non intenda interve-
nire perché sia impedita l'attuazione dell'an-
nunciato provvedimento di soppressione del -
l'ufficio postale di Valle di Teva, frazione d i
Montecerignone (Pesaro) . La notizia dell'im-
minenza del suddetto provvedimento ha pro-
vocato vivaci proteste da parte delle popola-
zioni interessate – soprattutto dei numeros i
pensionati della frazione – che con la sop-
pressione dell'ufficio di Valle di Teva sareb-
bero costretti 'a servirsi di un ufficio distante
14 chilometri .

	

(15634)

COLASANTO . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere quali prov -

vedimenti intende prendere per alleviare i l
disagio dei laureati in lingue e letteratur e
straniere i quali, nelle graduatorie per inca-
richi e supplenze nelle scuole medie, per ef-
fetto delle attuali disposizioni, che ammetto-
no nelle dette graduatorie anche i possessori
di altra laurea, si vedono posposti ad altr i
che hanno studiato lingue straniere solament e
nel corso ginnasiale . Attualmente, infatti, è
sufficiente avere insegnato anche stenografi a
o qualsiasi altra materia per qualche anno ,
per neutralizzare completamente -il vantaggi o
del punteggio concesso a favore della laurea
specifica .

In più non si comprende l'eccessiva limi-
tazione degli studenti ammissibili a questi
corsi di lingue straniere .

Ciò ha determinato preoccupazioni e giu-
ste agitazioni degli studenti dell'Istituto orien-
tale di Napoli .

	

(15635 )

ZAPPA E BERLINiGUER MARIO. — Al
Ministro del tesoro . — Per sapere se verran-
no presi provvedimenti per estendere a tutti
gli ammalati di t .b .c. le prestazioni economi -
che previste in favore degli assistiti in regime
assicurativo dell'I .N.P.S .

Particolarmente, poiché è notorio che i mi-
nisteri della sanità, del bilancio e del lavoro
e previdenza sociale sono favorevoli, gli in-
terroganti chiedono di conoscere se l'inizia-
tiva incontra uguale favore presso il ministe-
ro del tesoro, essendo ovviamente determi-
nante il finanziamento della spesa .

Sottolineano infine che il provvediment o
interessa soprattutto gli ammalati di t .b .c . as-
sistiti dai consorzi antitubercolari per i qual i
perdura una disparità di trattamento umi-
liante nei confronti di quelli assistiti dal-
l ' I .N .P.S .

	

(15636)

GIRARDIN . -- Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se è
a conoscenza della grave situazione determi-
natasi a danno dei lavoratori 'dipendenti dal -
la fornace « Meneghini » di Montegrotto Ter-
me (Padova), che, rimasti senza lavoro a
causa della chiusura della fornace, non han -
no percepito il salario arretrato e nemmeno
gli assegni familiari e la cassa integrazion e
loro spettanti .

L'interrogante chiede al ministro quali
iniziative intenda prendere per facilitare un a
ripresa dell'attività della fornace e quali prov-
vedimenti intenda adottare per far pagare
dall ' I .N.P.S . gli assegni familiari e la cassa
integrazione ai lavoratori interessati . (15637)
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BRANDI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri . — Per sapere quali emolument i
- che la pubblica voce dichiara notevoli - per-
cepiscono i dirigenti dell'Associazione nazio-
nale mutilati e invalidi di guerra, che dovreb-
be avere scopi puramente assistenziali, e pe r
sapere altresì se risponde al vero che i pre-
detti dirigenti hanno a loro disposizione, si a
in sede nazionale, sia in sede provinciale ro-
mana, somme non indifferenti per assistenz a
minuta, che servono soprattutto per fini clien-
telari .

	

(15638 )

SACCHI, ARE GIUSEPPINA E ALINI . —
Al 'Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale . — 'Per sapere se è a conoscenza ch e
dopo la nostra interrogazione datata 3 novem-
bre 1965 alla quale l'allora Ministro del la-
voro Delle Fave rispose assicurando che la
ditta Motta di Milano, con sede in viale Cor-
sica, 21, si era impegnata ad organizzarsi
in maniera diversa dell 'attuale allo scopo di
abolire per le donne il lavoro notturno anch e
in occasione delle festività natalizie . Avviene
che da circa un mese (quindi per altro in
un periodo in cui il Natale è molto lontano) ,
malgrado la opposizione dei sindacati, la
stessa ditta ha ripreso a far lavorare le donn e
di notte .

Di 'fronte alla palese violazione dell'arti-
colo 12 della legge n . 623 del 1934, che vieta
in modo tassativo il lavoro di notte per l e
donne di qualsiasi età ; di fronte al fatto ch e
il ricorso al lavoro notturno delle donne av-
viene in un momento in cui la categoria è
impegnata in una dura lotta per ottenere i l
rinnovo del contratto di lavoro ; di fronte a l
fatto che in questa azienda il ricorso alle in-
dimidazioni ed ai licenziamenti di rappresa -
glia nei confronti dei lavoratori che parteci-
pano agli scioperi sono numerosissimi ; gl i
interroganti chiedono al 'Ministro se non ri-
tiene necessario un intervento tempestivp ed
energico per imporre alla ditta Motta il ri-
spetto della legge che regola il lavoro not-
turno delle donne, ed il diritto di sciopero
per tutti i lavoratori .

	

(15639 )

GUARRA . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se e quali provve-
dimenti intenda adottare per adeguare la
liquidazione spettante agli insegnanti pensio-
nati fuori ruolo a quella degli insegnanti d i
ruolo e se non ritenga, inoltre, opportun o
estendere la concessione del libretto ferrovia -
rio agli insegnanti fuori ruolo con le stesse
agevolazioni adottate per gli insegnanti di

ruolo, non tenendo conto della continuità de l
servizio .

	

(15640 )

TOGNONI, BARDINI, GUERRINI RODOL-
FO E BEGCA'STRINI. — .4l Ministro dell a
pubblica istruzione . — Per sapere se è a co-
noscenza del disagio in cui sono sottoposti gl i
alunni della scuola media unificata di Follo-
nica (Grosseto) per l'insufficienza dei local i
nei quali la scuola stessa è ubicata ;

e per sapere se non intenda intervenire
per il tempestivo accoglimento della doman -
da di contributi che, per la costruzione d i
una nuova scuola - per un importo di 200 mi -
lioni di lire - l'amministrazione comunale ha
inoltrato sin dal 1962 ripetendola nel 1965 .

(15641 )

ABBRUZZESE, iCAPRAR A E AVOLIO . —
Ai Ministri delle partecipazioni statali e de l
lavoro e previdenza sociale . — Per sapere se
siano a conoscenza dei gravi abusi, delle re-
pressioni e delle minacce che sistematicamen-
te vengono fatte dai dirigenti dell'Italstrade ,
azienda alla quale sono affidati i lavori di am-
pliamento dell'Italsider di Bagnoli di Napoli ,
nei confronti dei lavoratori dipendenti .

Per puri e semplici motivi di rappresagli e
il 19 marzo 1966 gli operai membri della com-
missione interna : iCalogiuri Salvatore e Aval-
lone Vincenzo furono svegliati di notte d a
tre guardiani, nelle loro rispettive abitazioni
per presentarsi alla direzione : si trattava d i
comunicare loro di essere sospesi a tempo in -
determinato senza nessuna motivazione .

Inoltre, l'operaio iMaisto Clemente per es-
sersi espresso, ad un addetto alla sorveglian-
za, testualmente così : « dobbiamo chieder e
al signor Saragat il diritto al lavoro » è stato
immediatamente licenziato .

Poiché 'è una pratica costante dei dirigenti
dell'Italstrade di licenziare gli attivisti sin-
dacali (infatti negli ultimi anni sono stati li-
cenziati, sempre per rappresaglia, ben sett e
componenti della commissione interna e un
segretario del sindacato) gli interroganti chie-
dono di conoscere quali urgenti provvedimen-
ti i 'Ministri interrogati intendono prendere ,
per la revoca della sospensione senza nessuno
giustificato motivo, e per evitare illegali att i
in difesa della libertà sindacale, e quali mi-
sure intendono adottare a carico dei dirigenti
di questa azienda statale, responsabili di con-
tinue provocazioni e di coercizioni a danno
di lavoratori colpevoli solo di esercitare il lor o
mandato sindacale, e chiedere il rispetto de i
diritti dei lavoratori e difenderli da ulterior e
maggiore sfruttamento .

	

(15642)
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BIAGIONI. — Al Ministro del bilancio . —
Per conoscere se non ritenga opportuno ch e
siano chiamati a far parte dei 'Comitati regio-
nali per la programmazione economica, i rap-
presentanti dei Consigli di Valle esistent i
nella regione, o, almeno, di quei Consigl i
di Valle la cui circoscrizione territoriale cont i
più di 30 mila abitanti .

L'interrogante ritiene che le comunità
montane possano portare, in seno ai Comi-
tati, problemi di alto valore umano e sociale ,
il cui inserimento nella programmazione è ,
oggi, affidato, per delega non autorizzata, a i
soli rappresentanti dei comuni con 'una po-
polazione di oltre 30 mila abitanti .

	

(15613 )

CATALDO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere – premesso che nell a
costruzione della Basentana tra lo Scalo d i
Pisticci e la strada n . 154, sono stati sop-
pressi i « passaggi » del vecchio tratturo, ch e
permettevano l'accesso alle singole 'proprietà ;
che tanto ha provocato disagio ai coltivator i
interessati i quali inutilmente si sono rivolt i
agli amministratori del comune di Pisticci ed
ai dirigenti dei lavori ; che il compartiment o
dell ' A.N.AJS. di Potenza dovrebbe subito in-
tervenire così come sollecitato con nota 21
marzo dell'Associazione contadini di Pisticci
diretta anche al Ministero dei lavori pub-
blici – se non ritenga intervenire affinché nel -
l'esecuzione dei lavori della Basentana ven-
gano adottati tutti gli accorgimenti opportun i
per non chiudere l'accesso ai fondi agricoli ,
e comunque vengano eseguite tutte quell e
opere necessarie per riaprire i transiti chius i
a causa dei lavori eseguiti .

	

(15644 )

MAS'CHIELLA . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere se è a conoscenza del -
lo stato di rovina cui sono condannati i manu -
fatti stradali della futura E 7 per il tratto che
va da Ponterio di Todi sino alle vicinanze d i
San Faustino . T'ali opere, lasciate incompiute
da circa un anno e mezzo per mancanza d i
finanziamenti, sono sottoposte alle intemperie
e mancano di ogni cura e manutenzione pe r
cui, alla ripresa dei lavori occorrerà certa -
mente spendere fondi preziosi per le ripara-
zioni che invece sarebbero 'potuti servire alla
prosecuzione dell'opera .

Per sapere, infine, se e come il 'Ministro
intende intervenire per una rapida ripresa
dei lavori in .parola e per il compimento del -
l'intero tratto della E 7 a sud di Perugia .

(15645)

MAS'CHIELLA . — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per sapere se
sono in fase di attuazione misure tendenti a
fornire anche la città di Perugia del collega -
mento in teleselezione con Milano . Perugia
(capoluogo d'i una regione che, d'altra parte ,
soffre di un pessimo servizio di comunicazion i
ferroviarie ed autostradali) sente l'urgente ne-
cessità di un moderno servizio di telecomu-
nicazioni che rapidamente la colleghi con l e
varie regioni d'Italia .

Tale necessità 'è 'particolarmente sentita per
la città di 'Milano verso cui convergono fon-
damentali interessi economici, industriali e
commerciali .

	

(15646 )

FRANCHI. — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere quali siano i motivi per cui ,
nonostante le denunciate incompatibilità, vie -
ne mantenuto alla presidenza dell'azienda ser-
vizi municipalizzati di Terni il geometr a
Carlo Marcangeli, appaltatore di lavori pe r
conto del comune .

	

(15647 )

CRUC'IANI. — Al Ministro delle finanze
e al Ministro per la riforma della pubblica
amministrazione. — Per sapere se sia a loro
conoscenza che per il concorso per esami a
200 posti di vice cassiere in prova nel ruol o
della carriera di concetto dell'amministra-
zione periferica delle tasse e delle imposte
indirette sugli affari indetto con decreto mi-
nisteriale 1° agosto 1963 evidentemente sull a
base di esigenze obiettive dell'amministrazio-
ne e per il quale già nel giugno 1965 è stat a
approvata la graduatoria dei vincitori, i vinci -
tori stessi non sono stati ancora nominati ; pe r
conoscere come si ritenga giustificabile tal e
ritardo, dato che se fossero stati rispettati i
termini del concorso ogni procedura si sareb-
be dovuta concludere nel mese di ottobre de l
1965; per conoscere come si ritenga che, nel
frattempo, i vincitori del concorso, ovvia-
mente senza altra occupazione, possano obiet-
tivamente provvedere al proprio sostenta-
mento .

	

(15648 )

CRUCIANI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è a conoscenza del mo-
vimento di protesta della popolazione della
zona di Pantalla di Todi contro il progetto
« Anas » per il tracciato Collepepe Todi del -
l'arteria « E 1 » ; e per sapere quali passi in -
tenda fare sia per il problema particolare sia
perché, finalmente, in Umbria l'azione del -
I'« Anas » non sia avulsa e sempre in con-
trasto con gli enti locali .

	

(15649)
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CRUCIANI . — Al Ministro dei trasporti e
dell ' aviazione civile . — Per sapere come s i
intenda realizzare il raccordo dell'Umbria con
la direttissima Firenze-Roma dopo la pre-
vista deviazione da Terontola; se non si ri-
tenga di esaminare in compenso la possibi-
lità di realizzare il raccordo ferroviario Pe-
rugia-Chiusi .

L'Umbria si augura, fermamente che al-
l ' isolamento viario ed alla mancata realizza-
zione dei promessi raccordi non si aggiunga
quello in campo .ferroviario .

	

(15650 )

SPINELLI . — Ai Ministri dell'interno e
di grazia e giustizia . — Per sapere – premesso :
che la Costituzione garantisce il diritto di scio-
pero ; che i carabinieri hanno denunciato un a
trentina di medici convenzinati con gli Isti-
tuti mutualistici per violazione dell'artico-
lo 340 del Codice penale, per interruzione d i
un servizio di pubblica necessità, con pro -
cesso da celebrarsi per direttissima ; che i me -
dici denunciati, 'pur essendo impegnati in
un 'azione di sciopero nazionale, avevano as-
sicurato lo svolgimento dei servizi di urgenz a
e che in conseguenza il servizio di pubblic a
necessità non 'è stato interrotto ; che scioper i
sono stati effettuati da ferrovieri o dagli ad -
detti ai trasporti pubblici, nonché dagli avvo-
cati, ritenuti esercenti una professionè di pub-
blica necessità (articolo 359 del Codice penale )
senza che alcuno abbia ritenuto illegittimi
scioperi del genere ; che, essendo stata assi -
curata l ' assistenza per i casi di urgenza, cioè
per quei casi in cui si può concretare e d
evidenziare la pubblica necessità, il provve-
dimento adottato dall ' autorità giudiziaria rap-
presenta, a parere dell ' interrogante, un atto
inteso a coartare la libertà di sciopero tute -
lata dalla Costituzione – quali urgenti prov-
vedimenti intendano adottare per evitare l a
realizzazione di una tale iniziativa che, ag-
giunta alle precedenti prese in questi giorn i
,contro lo sciopero dei medici, non vale certo
a placare le preoccupazioni dei medici .

(15651 )

ISG'RO. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed ai Ministri del lavoro e previden-
za sociale e dell ' interno . — Per conoscer e
quali disposizioni abbia impartito ai propri
uffici periferici il Ministero del lavoro e dell a
previdenza sociale, in applicazione della leg-
ge 23 aprile 1905, n . 488, resa esecutiva dall a
circolare n . 89, emanata dal Ministero del te -
soro in data 9 ottobre 1965, e ciò per quanto
riguarda soprattutto la costituzione dei Col -

legi medici provinciali dell'Opera nazionale
invalidi di guerra e la loro integrazione co n
un ufficiale medico nominato dal Presidente
della commissione medica ospedaliera, com-
petente per territorio, ai fini delle visite ten-
denti a stabilire l'incollocabilità degli invalid i
per servizio, ascritti ad una delle categori e
dalla seconda all'ottava, per la concessione
dello speciale trattamento di incollocabilità d i
cui all'articolo 1 della citata legge n . 488 .

L'interrogante chiede di conoscere se no n
convenga affidare definitivamente all'Oper a
nazionale invalidi di guerra le funzioni at-
tualmente esercitate dal Ministero del lavor o
nel campo del collocamento obbligatorio de -
gli invalidi 'per servizio, e ciò al fine di per-
mettere che sia lo stesso ente a concedere tutt e
le forme di assistenza a 'detta categoria, a d
integrale applicazione dell'articolo i della
legge 5 maggio 196i, n . 423, che testualmente
recita : «L'assistenza stabilita dalle leggi vi-
genti in favore dei mutilati ed invalidi per
causa di servizio ordinario, militare e civile ,
è affidata all'Opera nazionale invalidi di guer-
ra, di cui al regio decreto-legge 18 agosto
1942, n . 1175, convertito nella legge 5 maggi o
1949, n . 178, la quale la eserciterà con l e
stesse modalità e le 'stesse forme stabilite pe r
i mutilati ed invalidi di guerra » .

	

(15652 )

DI LESO . — Al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno . — Per cono-
scere quali provvedimenti siano stati previ-
sti dalla Cassa 'per il mezzogiorno per l'in-
clusione del Consorzio per la bonifica dell e
valli dei Platani e del Tumarrano tra i com-
prensori irrigui, in cui saranno effettuati i
prossimi interventi finanziari della Cassa in
applicazione del primo piano pluriennale d i
coordinamento degli interventi pubblici nel
Mezzogiorno .

L'interrogante ritiene opportuno porre in
evidenza la grande importanza che riveste
la questione nell'interesse dell'economia d i
quelle zone .

Una eventuale esclusione del predetto con-
sorzio dal finanziamento metterebbe l'ent e
in condizione di non poter far fronte nem-
meno alle spese di gestione per il raggiungi -
mento dei fini istituzionali .

	

(15653 )

DI LEO . — Al Ministro del turismo e del -
lo spettacolo . — Per conoscere se il Ministr o
non ritenga opportuno che nella giuria, che
decide sui risultati delle corse 'al trotto del -
l'ippodromo di Palermo, venga incluso u n
rappresentante dell'E .N .C .A.T . (Ente nazio-
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naie corse al trotto) . Ciò per evitare l'attual e
stato di malcontento e le critiche che circon -
dano l'attuale metodo di nomina della giuria .

(15654 )

DI LEO . — .41 Ministro della marina mer-
cantile. — Per conoscere quali previsioni d i
finanziamento siano state fatte per rendere
più funzionali e corrispondenti alle aumen-
tate esigenze, in dipendenza del notevole e
sempre crescente volume di traffici, dei por -
ti di Licata e Sciacca . In particolare l'inter-
rogante ritiene opportuno porre in evidenz a
che il potenziamento dei porti predetti arre-
cherebbe sostanziali benefici, oltre che all'eco-
nomia delle città, anche ai numerosi paes i
dell ' entroterra, tenuto conto delle gravi dif-
ficoltà economiche della provincia di Agri-
gento .

	

(15655 )

DI LEO . — Ai Ministri dell 'agricoltura
e foreste e delle finanze. — Per conoscere
quali concreti provvedimenti, a seguito de-
gli accertamenti effettuati dall'Ispettorato
agrario provinciale di Agrigento, si intenda -
no adottare in favore degli agricoltori dei co-
muni di Cattolica Eraclea, Ribera, Lucca Si-
cula e Burgio, della provincia di Agrigento ,
i cui territori sono stati di recente colpiti d a
eventi atmosferici di notevole intensità ch e
hanno danneggiato sensibilmente le colture
agricole di quelle contrade. In particolar e
l ' interrogante chiede di conoscere se il Mi-
nistero delle finanze intenda provvedere all o
sgravio delle imposte erariali ai sensi dell e
vigenti disposizioni .

	

(16656 )

DI LEO . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per conoscere se il Mi-
nistro non ritenga opportuno abrogare il de-
creto ministeriale 30 novembre 1964, relativo
alla nuova tabella delle industrie con attività
stagionale, almeno per quanto riguarda l'at-
tività delle industrie della conservazione, ma-
rinatura e salatura del pesce . In particolare
l ' interrogante ritiene oppórtuno di porre i n
evidenza che :

1) le industrie del salato sono attiv e
per la durata di 6-7 mesi all'anno, in dipen-
denza dalla disponibilità della materia pri-
ma (pesce azzurro) ;

2) la legge sulla assicurazione obbliga-
toria generale contro la disoccupazione, sta-
bilisce un minimo di attività, nel biennio ,
lavorativa di 52 settimane, per avere diritt o
alla indennità di disoccupazione, per 18 0
giorni all'anno ;

3) i lavoratori dell'industria del pesc e
salato coprono, annualmente, i periodi mini -
mi di attività lavorativa, chiesti dalla legge ,
per avere diritto alla indennità di disoccù- -
pazione .

4) l'industria del pesce salato va aiu-
tata, da parte del Governo, con i provvedi -
menti di sostegno e non va scoraggiata con
misure che, in pratica, tendono a smobilitar -
la, costringendo i salatori ad emigrare, ve-
nendo meno il sostegno del 50 per cento de l
sussidio di disoccupazione.

Quanto sopra premesso ritiene l'interro-
gante che l'avere stabilito, con detto decreto ,
un periodo non indennizzabile di 90 giorni ,
riduce enormemente le possibilità economi -
che dei lavoratori interessati, colpisce l'inte-
ra economia del paese e contrasta, anche, con
l'aumento del periodo indennizzabile otte-
nuto da altre categorie (edili : da 180 a 360
giorni)

	

(15657 )

DI LE?O . -- Al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno . — Per cono-
scere quali provvedimenti siano stati previst i
dalla Cassa per il Mezzogiorno per l'inclu-
sione del Consorzio di bonifica « Laghett o
Gorgo, Verdura e Magazzolo » tra i compren-
sori irrigui in cui saranno effettuati i pros-
simi interventi finanziari della Cassa in ap-
plicazione del primo piano pluriennale di
coordinamento degli interventi pubblici nel
Mezzogiorno . L'inclusione del predetto con-
sorzio è essenziale ai fini di una migliore e
più produttiva utilizzazione dei terreni, l e
cui colture non possono essere conveniente -
mente sviluppate, per la scarsità delle opere
irrigue che sinora il consorzio ha potuto rea-
lizzare .

	

(15658 )

DI LEO . -- Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere quali provvedimenti
siano stati predisposti dall'« Anas » al fine d i
migliorare la viabilità delle strade statali del -
la provincia di Agrigento .

L'interrogante ritiene opportuno segnala -
re all 'attenzione del Ministro dei lavori pub-
blici che le strade statali della provincia d i
Agrigento abbisognano ?di urgenti opere d i
sistemazione e di adattamento in considera-
zione anche del notevole sviluppo del traffico
locale .

	

(15659 )

USVARDI . — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere quali decisioni intenda pren-
dere per garantire la sicurezza dei piloti della
nostra Aeronautica e delle stesse popolazion i
in relazione alla recente decisione di dotare
le nostre forze aeree di 'una forte aliquota
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dì caccia-bombardieri supersonici F. 104; gl i
stessi che hanno provocato in un solo anno
33 incidenti aerei, con totale distruzione de i
velivoli e ben 18 piloti uccisi, alla Luftwaffe .

Nella Germania Federale vi sono stati
aperti rifiuti a continuare a volare sui Star-
fighter della Lockheed data la catena mortal e
di incidenti .

L'F . 104 ha una serie di apparecchiature
estremamente complesse per molteplici desti -
nazioni 'belliche, non ultima il bombarda -
mento tattico-nucleare, le quali creano un a
tensione di volo, pericolosità di manovra e
non individuati difetti . Infatti lo Starfighte r
ha subìto varie modificazioni e integrazion i
che, a giudizio di tecnici, rendono ogni vol o
estremamente rischioso, come denunciano l e
tragiche statistiche .

L'interrogante chiede se il Ministro no n
intenda riconsiderare la decisione di dotare

l'Aeronautica di tali aerei, che dovrebbero es-
sere costruiti, su licenza di fabbricazione, d a
una grande fabbrica torinese, o almeno di
garantirsi con ulteriori 'prove di collaudo o
revisione di progetti .

	

(15660 )

RAFFAELLI E DIAZ LAURA . — Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale .
— Per conoscere 'per ciascun comune dell e
province di Pisa e di Livorno alle date del
31 dicembre degli anni 1962, 1963, 1964, e
1965, il numero degli iscritti nelle liste d i
collocamento in totale e ripartito per class e
e sesso, per i seguenti rami di attività :

agricoltura, industria, trasporti e comu-
nicazioni ; commercio; attività e servizi vari ;
altri (assicurazioni e gestioni finanziarie, di -
messi da cantieri di lavoro e da corsi di adde-
stramento professionale, impiegati, manodo-
pera generica) .

	

(15661)
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Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell ' interno, per conoscere quali prov-
vedimenti intendano adottare nei confront i
del presidente dell'E .N.A .L., onorevole Ma-
stino Del Rio, già da alcuni anni scaduto dal -
la carica, che ha indirizzato al direttore ge-
nerale dell'E .N.A .L. la seguente lettera :

" Prego il direttore generale di voler con-
vocare d 'urgenza i direttivi dei sindacati C .I .
S .L. e C.G.I .L. per renderli edotti delle se-
guenti mie comunicazioni :

1) pare che la procura della Repubblica ,
già messa in allarme dai precedenti comuni-
cati della C .I .S .L. e C .G .I .L. è venuta a cono-
scenza del comunicato più recente contenent e
l'assurdo ed insultante ultimatum al Governo
accompagnato da minacce di scioperi e di al -
tre azioni sindacali, intenda aprire procedi -
mento penale a carico dei responsabili per i
reati di cui all'articolo 336 ed altri del codic e
penale, perseguibili d ' ufficio ;

2) a parte tale possibile iniziativa de l
magistrato penale, alla quale sono ed intend o
rimanere completamente estraneo, mi propon-
go di reagire, secondo il mio diritto ed i l
mio dovere, di presidente dell 'E.N.A .L., al
preannunciato sciopero, qualora esso veniss e
effettuato, dato il suo carattere illegale, anti-
costituzionale ed addirittura delittuoso, pro -
cedendo :

a) -all'immediato licenziamento dei pro -
motori dello sciopero ;

b) alla non corresponsione del premi o
in deroga (14 mensilità) nei confronti degl i
scioperanti, sia per poter effettuare le tratte-
nute integrali di tutte le giornate di astensio-
ni dal lavoro, sia per risarcimento dei dann i
eventualmente subiti dall'istituto a causa del-
lo sciopero illegale .

A predisporre tali misure mi costringe l a
constatazione dell'assoluta inefficacia dell a
clemenza usata in precedenza nei confronti
di due dei maggiori responsabili non deferiti ,
per volontà di distensione e spirito di paci-
ficazione, alla commissione di disciplina .

Vostra signoria vorrà, se lo riterrà oppor-
tuno, spiegare ai convocati l ' ingiustizia e l'as-
surdità del loro atteggiamento non solo verso
la mia persona, quanto e soprattutto verso i l
Governo, che non può senza disonorarsi, ac-
cettare l'ignobile ultimatum, tanto meno ne l
corso del processo di ormai imminente con-
clusione " .

(3632)

	

« CACCIATORE, PIGNI, ALINI, ALESS I
CATALANO MARIA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del 'Consiglio dei ministri, per sa-
pere se corrisponda a verità la notizia se-
condo cui i dati risultanti da un'inchiesta sull e
condizioni di nutrimento dei bambini ita-
liani, svolta in alcuni centri urbani ed agri -
coli di diverse regioni italiane ed elaborat i
dalla Direzione generale dell'alimentazione
del ministero della sanità, non sarebbero stat i
pubblicati in attesa che si esaurisse la cam-
pagna di sottoscrizione in corso per la fame
in India e quindi al solo scopo di evitare ch e
si creassero motivi di distrazione nei giorn i
in cui la pubblica opinione italiana doveva
essere sottoposta alla sola pressione di quel -
l'azione propagandistica .

	

(3633)

	

« GUARRA, FRANCHI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro 'di grazia e giustizia, per conoscer e
i motivi per i quali non si sia ritenuto i n
tempo debito disporre che la 'Procura dell a
Repubblica di Milano avesse il suo magi -
strato titolare, senza che quel posto di cos ì
notevole ed evidente importanza ai fini della
nascita e dello svolgimento dei processi pe-
nali rimanesse così a lungo vacante .

« Per conoscere infine per quali motivi s i
è ritenuto di spedire con ogni urgenza a Mi-
lano il Procuratore della Repubblica titolare
solo nel momento in cui un sostituto compo-
nente quell'ufficio del pubblico ministero
ebbe ad assumere iniziative giudiziarie che
hanno formato oggetto di ben note polemich e
e critiche .

	

(3634)

	

« MANCO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere s e
sia al corrente che un alto magistrato e pe r
la precisione un presidente di sezione del
tribunale di Roma abbia partecipato ad una
manifestazione politica organizzata in termi-
ni espliciti ed ostentati ad iniziativa del par-
tito socialista italiano .

« Se sia al corrente di quanto è stato di-
chiarato e denunciato da tutti i partecipant i
alla manifestazione a proposito degli ultimi
avvenimenti circa l ' intervento della magistra-
tura sul caso del giornaletto La Zanzara, edito
a cura del liceo Parini di Milano .

« Quali provvedimenti si intenda assumere
nei confronti di un magistrato il quale aper-
tamente avrebbe assunto iniziative contrari e
al più elementare costume ed alla più nor-
male disciplina elle devono regolamentare l a
vita e l ' attività dei magistrati ai fini di garan-
tire soprattutto attraverso la indipendenza
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da ogni opinione politica, quella stessa indi -
pendenza funzionale garantita dalla Costitu-
zione e che rimane l'unico presidio di sicu-
rezza per i cittadini .

« Per conoscere infine se il Ministro no n
ritenga assumere la iniziativa di promuovere
un giudizio disciplinare ai fini di determi-
nare l ' autorevole intervento del Consiglio su-
periore della magistratura .
(3635)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro di grazia ie giustizia, per conoscere se
corrisponda al vero la notizia, ampiamente
diffusa dalla stampa nazionale, secondo l a
quale il presidente dell'Associazione nazio-
nale dei magistrati avrebbe assunto l ' inizia-
tiva di proporre al Ministro di grazia e giu-
stizia il deferimento disciplinare del magi -
strato del pubblico ministero, il quale a Mi-
lano ha incriminato alcuni giovani responsa-
bili di illeciti penali del liceo Parini di Mi-
lano, assieme al preside dello stesso liceo e d
alla proprietaria della tipografia del giorna-
letto sul quale venivano stampate frasi e di-
chiarazioni presumibilmente oscene .

« Per conoscere se, nel caso la notizia cor-
rispondesse al vero, ritenga compatibile l a
iniziativa di questo alto magistrato, respon-
sabile di una organizzazione la quale ha fina-
lità istituzionali che si riferiscono a motivi
di carriera e di prestigio dei magistrati me-
desimi, con un intervento sul potere esecu-
tivo che dovrebbe, seguendo i consigli del pre-
detto presidente dell 'associazione magistrati ,
intervenire disciplinarmente per ridurre, in
concreto, la sfera di indipendenza del magi -
strato giudicante o dell'altro dell'Ufficio de l
pubblico ministero .

« Per conoscere infine se il Ministro no n
abbia recepito la gravità di un simile atteg-
giamento, passibile questo di iniziative disci-
plinari, soprattutto perché posto in essere ne l
momento in cui la stampa italiana ha dato
notizia che il capo dell'ufficio della Procura
della Repubblica di Milano, ha approvato su l
piano giuridico formale l'operato del suo so-
stituto, e che gli imputati sono stati già rin-
viati a .giudizio .
(3636)

I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro ie previdenza sociale, del -
l 'agricoltura e foreste, delle partecipazioni sta -
tali e il Ministro per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno, per sapere – premess o
che i comuni della provincia di Matera vi-
vono ancora in uno stato di depressione eco -

nomica molto grave, sia per le carenze del -
l'agricoltura, sia perché la creazione di qual -
che fabbrica non ha per niente risolto il pro-
blema della occupazione, tanto che paesi po-
sti al centro della Valle del Basento (polo di
sviluppo industriale), come Ferrandina e Pi-
sticci, ancora devono assistere alla tragedi a
dei lavoratori che quotidianamente partono
per l'estero; che manifestazioni di protesta
per l'occupazione operaia e per la terra hanno
interessato diversi comuni assumendo aspetti
particolari di partecipazioni come a Pisticci
e Montescaglioso – se non ritengano agir e
ognuno nella propria sfera di competenza ,
per accogliere le richieste formulate nelle va -
rie assemblee e cioè :

1) disporre : a) un massiccio intervento
dell'industria di Stato in funzione antimono-
polistica, che nella Valle del Basento port i
all'ampliamento del complesso A .N.I .C . an-
che con la produzione di filati acrilici, all a
sostituzione della Montecatini, alla costruzio-
ne di industrie manifatturiere e fabbriche d i
trasformazione dei prodotti da localizzare an-
che nella piana di iMetaponto, b) un piano
organico di qualificazione operaia, anche con
la creazione di scuole professionali e con scel-
te ispirate a criteri di obiettività ;

2) istituire e finanziare cantieri per l a
sistemazione idraulico-forestale del suolo on-
de assorbire la manodopera fracciantile ;

3) sollecitare Genio civile, Consorzio d i
bonifica, Gescal, comuni ecc . per accelerare
le pratiche in corso, appaltare le opere gi à
finanziate, predisporre ed attuare piani pe r
le opere necessarie, come bonifiche, opere a
difesa del suolo, piani per la 167, viabilit à
minore (diga sul 'Cavone- e strada Valle de l
Cavone), case per lavoratori ecc . ;

4) imporre a tutti gli organi pubblici e
privati l'assunzione di lavoratori tramite gl i
uffici di collocamento e senza ohe questi au-
torizzino abusi per i così detti " passaggi d i
cantiere " (articolo 11 legge sul collocamen-
to), uno dei tanti mezzi per discriminare l a
manodopera ;

5) realizzare il porto a Metaponto, an-
che nell'interesse dello sviluppo della Vall e
del Basento, e l'aeroporto a San Basilio ;

6) creare l'Ente di sviluppo agricolo lu-
cano ;

7) disporre il passaggio della Mutua col-
tivatori diretti all'I .N.A.M. e favorire lo svi-
luppo dell'azienda coltivatrice ;

8) aumentare il sussidio di disoccupa-
zione per tutti i lavoratori a lire mille giorna-
liere oltre gli assegni familiari .
(3637)

	

«'CATALDO, DE FLORIO » .

« MANCO » .
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« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere se si a
al corrente che domenica scorsa 20 marzo
1966, presso il campo sportivo di Brindis i
ed in occasione dell'incontro di foot-ball tra
due squadre di divisione inferiore, è accaduta
una rissa tra tifosi delle due squadre, con le-
sioni con arma inferte ad alcuni giovani e co n
conseguente cattura di otto rissanti sottopos i
di conseguenza a procedimento penale .

« Se sia al corrente che tanto è accaduto i n
conseguenza della carenza assoluta di servizio
di ordine pubblico e della presenza in que l
campo sportivo, affollatissimo di tifosi, di u n
solo agente di polizia .

« Se ritenga infine legittima la risposta
data dal questore e dal vice questore di Brin-
disi a quanti ebbero a lamentarsi dell'assen-
za di servizio d'ordine pubblico, secondo l a
quale non poteva disporsi di maggior nume-
ro di agenti essendo tutti impegnati in ma-
nifestazioni politiche su iniziativa di partit i
di Governo e per la presenza di uomini d i
Governo .

« Se in casi del genere ritenga il Ministro
ai fini di scortare oppure di garantire le ma-
nifestazioni politiche privare altri tipi di ma-
nifestazioni, sotto un certo aspetto più preoc-
cupanti, del doveroso servizio di ordine pub-
blico .

	

(3638)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione per cono-
scere quali iniziative si intenda assumere pe r
risolvere la difficile situazione nella qual e
vengono a trovarsi i docenti, i tecnici e co-
munque tutti gli insegnanti che svolgevano
la loro attività presso le scuole professional i
marittime E .N .E.M. a seguito dell'entrata in
vigore della legge sulla scuola d'obbligo .

	

(3639)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della sanità, per conoscere se sia al
corrente della situazione esistente presso
l'ospedale provinciale " A . Di Summa " esi-
stente in Brindisi .

« Se sia al corrente il Ministro che temp o
fa venne licenziata in tronco una lavoratric e
di nome Dell'Anna Maria per essere stata
condannata per il reato di furto semplice a
soli quindici giorni di reclusione, con so-
spensione della pena e beneficio della no n
iscrizione sul casellario penale ; per conoscere
i motivi per i quali il Ministero della sanit à
nonostante i ricorsi, le lagnanze, le missive,

e la notevole corrispondenza intercorsa con
ufficiali e legali rappresentanti della lavora-
trice licenziata, non abbia sentito fino a que-
sto momento il dovere di svolgere una inda-
gine sia in rapporto al caso della Dell'Ann a
che a quant'altro nei diversi esposti veniv a
denunciato .

« Per conoscere ancora se il Ministro sia
al corrente che presso l'ospedale Di Summ a
di Brindisi lavorano dipendenti che hann o
subìto ben più gravi condanne penali di
quella subita dalla Dell'Anna e che addirt-
tura prestano servizio medici specialisti con -
dannati a mesi di reclusione dal tribunale d i
Brindisi .

« Per conoscere infine se il Ministro non
ritenga condurre una inchiesta su questa si-
tuazione, per la quale inchiesta appare suffi-
ciente disporre l'indagine sui precedenti pe-
nali e s'ui carichi pendenti dei dipendenti da l
predetto ospedale .

« Se non ritenga assumere provvediment i
nei confronti dei dirigenti responsabili del -
l'ospedale medesimo i quali, invitati più
volte ad assumere indagini nel senso sopr a
indicato, hanno sempre risposto evasivamente

_pretentendo segnalazioni nominative dei di -
condannati penalmente, là dove sarebbe stat o
semplicissimo svolgere accertamenti perso-
nali .

(3640)

	

« MANCO » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri della pubblica istruzione e di grazia
e giustizia, al fine di conoscere – al di sopra
dei termini penali ai quali del resto molto
opportunamente si sono riferite interrogazio-
ni ed interpellanze di altri colleghi – qual i
sono i termini disciplinari-amministrativi del -
la ormai famosa questione del giornaletto
scolastico del ginnasio liceo Parini di Milano .

« In particolare gli interpellanti gradireb-
bero conoscere :

1) quale era la diffusione all'interno del -
l'istituto Parini del giornaletto (in quali class i
era diffuso, e quindi a giovani di quale età) ;

2) a chi spettava la 'responsabilità disci-
plinare della diffusione del giornaletto stess o
all'interno della scuola, ed in quale mod o
questa responsabilità è stata assolta.

« In generale poi gli interpellanti, in pre-
senza di un episodio che per una serie d i
circostanze e di interventi extra-scolastici è
assurto a fatto di risonanza nazionale ; consi-
derato che la scuola ha il compito di istruire
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e di educare nel quadro dei 'principi costitu-
zionali, delle leggi statali, e secondo program-
mi definiti per atti legislativi ; considerato che
la scuola deve assolvere la sua funzione n &
rispetto dei diritti-doveri, prioritari e preva-
lenti anche sul piano costituzionale, dei ge-
nitori e delle famiglie; considerato che, i n
particolare nella scuola pubblica, devono es-
sere ancora più rigorosamente rispettati i sen-
timenti dei giovani e i desideri e le aspetia-
tive della famiglia ; considerato ,che in Italia ,
sulla base delle stesse dichiarazioni più cla-
m'orose e scandalistiche con le quali da varie
parti l 'episodio è stato commentato, il « co-
mune sentimento » della stragrande maggio-
ranza delle famiglie italiane richiede indub-
biamente in certe ,materie il massimo di ri-
serbo .

« Gli interpellanti chiedono di sapere s e
il Governo non intenda fare dichiarazioni e d
assumere impegni che, senza affatto escluder e
la possibilità di una libera e bene ordinat a
stampa studentesca, tranquillizzino la stra-
grande maggioranza dei genitori italiani ( e
in pratica forse la loro totalità) che, almen o
nella scuola, niente possa essere fatto contr o
i diritti e le responsabilità dei genitori stess i
per quanto riguarda l ' educazione dei giovani ,
richiamando presidi e professori a rispettar e
rigorosamente insieme da un lato i principi
costituzionali, che (vedi articolo 30) affer-
mano esplicitamente il « dovere e diritto dei
genitori » nella educazione dei figli e, dal-
l'altro (come anche recentemente confermato
in altissime e responsabili dichiarazioni de l
Presidente della Repubblica), le radici etiche
cristiane dei principi fondamentali della no-
stra vita pubblica e della Costituzione .

« Gli interpellanti, infine, in relazione al -
l'episodio in se stesso, in relazione agl i
enormi clamori pubblicitari provocati in -
torno all'episodio, in relazione alla preoccu-
pante condizione giovanile rivelata dall'epi-
sodio, chiedono di sapere se il Governo ita-
liano non ritenga ormai necessario e doveros o
affrontare organicamente « il problema delle
pubbliche responsabilità in materia di ri-
spetto e di educazione della gioventù » (ch e
soprattutto in Italia appare oggi piuttosto
« tradita » che aiutata dalla società dei gran -
di) e non ritenga anche di dovere riguar-
dare – anche per questi delicatissimi aspett i
– con maggiore attenzione, con più sostanzial e
rispetto della Costituzione, e con più adeguat a
aderenza alla realtà sociale italiana, il pro-
blema di una effettiva libertà della scuola, ch e
permetta ad ogni famiglia di scegliere l a
scuola che ritiene più adatta per l'educazione

dei propri figli, impedendo che la mentalit à
e le iniziative di alcune minoranze nell a
scuola pubblica creino problemi e violino di -
ritti ed aspettative della stragrande maggio-
ranza delle famiglie italiane, anche ed in par-
ticolare nella delicata materia della « cosid-
detta educazione sessuale » (che a giudicare
dal contesto dei suoi più accesi propugnator i
dovrebbe poi consistere in uno « sfrenamen-
to » ed in vere e 'proprie « alterazioni », « esa-
sperazioni » e « corruzioni » dei giovani) .

(743)

	

« GREGGI, DALL 'ARMELLINA, GUA-

RIENTO, Tozzi CONDIVI, CALVETTI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i 'Mi-
nistri degli affari esteri e delle 'poste e tele -
comunicazioni, per conoscere sulla base d i
quali richieste o anche soltanto di notizie uffi-
ciali e da chi formulate, ed in seguito a qual i
contatti del nostro 'Ministero degli affari
esteri con il Governo indiano o in seguito a
quali altri accordi di carattere internazional e
sia stato responsabilmente deciso di indire
una pubblica sottoscrizione per interventi i n
favore della nazione indiana ;

per conoscere sulla base di quali infor-
mazioni di carattere ufficiale, la radiotelevi-
sione italiana abbia, a cominciare dall'U feb-
braio 1966, fatto conoscere alla pubblica opi-
nione italiana notizie in ordine all'immediat o
pericolo che minacciava addirittura centinai a
di milioni di indiani, affermandosi che anch e
un solo giorno d'indugio avrebbe potuto pro-
vocare uno sterminio, e in ordine a ecatomb i
di innocenti già falciati dalla fame ;

per sapere per quale motivo la campa-
gna della R .A.I .-TV. sia continuata anche
quando il Ministro dell'alimentazione, prima ,
e lo stesso Presidente del Consiglio indiano ,
poi, hanno recisamente smentito le dramma-
tiche notizie e quando il Direttore general e

della F.A.O. in una conferenza stampa h a
testualmente dichiarato : " Posso fare una di-
chiarazione ufficiale : in India non ci son o
stati morti per fame " .

« Gli interpellanti chiedono, inoltre, d i

conoscere i motivi per i quali la R .A.I .-TV.
ha nascosto agli italiani la realtà della situa-
zione compromettendo con ciò stesso i risul-
tati di un eventuale futuro appello per inter -

venti d 'altro ordine, ma di reale necessità, e
di conoscere come siano state utilizzate l e
ingenti somme raccolte e ciò in maniera par-
ticolareggiata ; quali, generi alimentari siano
stati acquistati, dove ed a quale prezzo, e
per conoscere se sia vero che il costo dei
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trasporti abbia in taluni casi rappresentat o
il 400 per cento del valore dei generi tra -
sportati .

(744) « GUARRA, GRILLI, MANCO, FRANCHI ,

ABELLI, CRUCIANI, 'SERVELLO, NI-

COSIA » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, 'per sa -
pere se è a conoscenza del grave tentativo d i
un partito al Governo, nella persona del
Ministro di grazia e giustizia, di interferire ,
tramite una mozione dei giovani repubbli-
cani al Congresso di Perugia, nella sfera dei
poteri riservati costituzionalmente alla magi-
stratura, tentativo che si presenta con aspetti
di estrema gravità qualora si consideri che
l'azione di pressione psicologica nei confront i
della stessa è stata posta in essere nel mo-
mento in cui il 'procedimento penale si trova
in fase istruttoria; il 'Congresso giovanile del
partito repubblicano ha voluto, sotto la for-
male pretesa libertaria, invitare il Ministro ed
agire nei confronti di un legittimo compor-
tamento 'della magistratura interpretando cos ì
la autonomia della medesima come un fatto
di pertinenza del partito repubblicano o del -
la formula partitica del centro-sinistra .

Il fatto assume delineazioni alquant o
sconcertanti se si considera la circostanza ,
veramente grave, della presenza a 'detto con-
gresso dello stesso Ministro di grazia e giu-
stizia, il quale ha avallato così la 'presa d i
posizione di condanna e minaccia del partit o
repubblicano nei confronti della magistra -
tura .

« Tutto ciò si qualifica come un segno ve-
ramente sinistro dei tempi partitocratici i n
cui un ministro può assumere il patrocinio d i
un congresso nel corso del quale si prendon o
deliberazioni, presente e consenziente colu i
che dovrà tradurle poi in fatto per averle ap-
provate e forse suggerite, deliberazioni ch e
comportano ulteriori aggressioni alla stabilità
dello Stato di fronte alla sovversione moral e
e pseudoculturale in atto .

« E per sapere quali iniziative intend a
adottare Iper evitare in avvenire, nello spirit o
della sua stessa circolare ai ministri, atteg-
giamenti che ingenerano confusione nella co-
scienza dei cittadini e disagio negli organ i
dello Stato nell'adempimento delle funzioni
loro specifiche .
(745)

	

« CRUCIANI, MANCO » .
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